DELL» ANTICA 

P E T T I A 

O V E R O 

Che Palamede non è flato l’invcntor degli Scacchi. 
TRATTATO 

DI M. AURELIO SEVERINO 


DI TARSIA SU'CRATHI, 
Medico } & Filofofo Napoletano. 

Ifil fu*l* fi dÀ fituM ctnttKt» n$nfiU dt' StMtchi , ma di pii CÌMichì degli 
t/fH$it^$ , a»n mea dilttttveli, th* netejjarii aWinulligenia di 
mtlii luegti di Geeti,ii‘ Latini Stritteri. 

dedicato 
aAtVILLrSTKlSSIMO S l G 0 

Dt salvatore 

PAPPACODA, 

Primogenito del Signor Principe di Concola j & 
Marchefe di Pefeiotto. 
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IN NAPOLI, A SPESE DI ANTONIO lULIFON MDCXC. 

Ce» lictina dt^ ittferierì, . 
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ALL’ILLVSTRISSIMO SIGNORE 
IL SIGNOR 

Dr SALVATORE 

PAPPACODA, 

Primogenito del Signor Principe di Ccntola , c-. 
Marchefe di Pcfciotco. 

Olendo t Imperador T* eodo/io 
reprimere l* impeto , che troppo 
prefio era fiato eccitato nella-, 
tenera mente d*Onorio fuo fi- 
gliuolo da'fiimoli della gloria-, 5 
e tener infieme fomentati gli fpiritijche ad al- 
te imprefe ilportavanOiCon memor ahi t esem- 
pio l'efirta, che (a) 

Interea Mufis animus, dùm molIior,inftet: 

Et quac mox imitere legas, nec definat unqua 
Tecùm Grajaloqui, tecu Romana vetuftas. 
ì^on altramentCt I Uufirifs. (giovinetto , par- 
mi, che avvenga all*Eccellentifs.vofiro Signor 
Padre con Voi, che infiammato dalt ardor d* 
ine aminarvi per lo fentiero della virtìi,e del- 
le gloriofe gefia precorrer volete la tener ez,- 
Za dell’età vofir a. M.aEgli defiderofo meh 

Craud.de 4 Honoi.CenAil, ter— 



fervi nella firada dell*honoré con 
prima che oltre pajftatCi fi sforz^a collaregola^ 
de' buoni infegnamenti , e coll'allettamento 
delle buone lettere indriZjZjarvi l’animo in-> 
guifa , che pofcia colla fcor fa d’ un intero cono- 
fct mento delle coje , poffiate fènz,a ver un in- 
toppo su l’erte cime della lode felicemente^ 
poggiare, • 

Il perche Io , si fatti fèntimenti fcorgendo 
ho prefo motivo di dedicarvi la prefente Ope- 
retta di Al. Aurelio Severino, nella quale co 
ammirabil’erudizjione Greca , e Latina s’in- 
gegna di provare non ejfere flato Palame- 
de il primiero Inventore del Giuoco degli 
Scacchi. Fatica in vero non folamente lode- 
vole , e degna del profondiamo faper dell 
Autore, che fu lo fplendore dell’Italia tutta^, 
non che del no Uro Regno ; ma fommamentc^ 
defiderata dagli elevati ingegni,che delle più 
polite lettere prendon diletto. 

Ne firana agli huomini d’intendimento 
parer dee quefia mia intenT^ne ; perciocché 
oltre all’ejfer l’ erudizjione parte effenz^iale a^ 
chi per lome^(fo delle lettere va allinchiefla 

della 


della gloria : Si ragiona in quefto Scritto degli 
Scacchi, li quali av'vegnacchefer alleggeri- 
mento della nojofa fattca di pajfatemfo fer- 
'vano:tutta'VÌa,chi attentamente li confiderà, 
*vedrà in ejfi tutti precetti della •vita civile 
contenerfii , come dottamente ha divi fato quc^ 
fio fiejfo noflro neW altro fuo fcritto della Filo- 
fofia degli Scacchi. 

Sicché ben potrete adoperar qucflofragli 
altri libri,che d'amena^ e vaia letteratura vi 
riempion l'animo , affinché maturato il voftro 
giudtz,io,epoHo Voi dall'ufo dt quello fuor de* 
riguardi dell* età più tenera poffiate con mag- 
gior vigore calcar forme de* vofiri gloriofi 
Antenati. 

^ II* bora s) , che potrete , genero fo Signore, 
emular le glorie di tanti Heroi , che fan coro- 
na alla vofira chiarijfima Famiglia , e dilun- 
go tratto a dietro lafciarvigli Artufi, i Fot - 
di , iSigifmondi, i Franc^chi,i Lorenz^i , i 
Ltionetti,e tant* altri, che, o conpofii ragguar- 
devoli in guerra , o con premii , e dignità am • 
pliftme in pace han lafciata invidia , ^ am- 
mirazione ne* poferi . Siccome ammiraz,io- 


ne di JtngoUr calore hA lafcìato V alefitCj 
‘PafpACoda i che combattendo per lo Refuo» 
contentojft perder un occhio, ^ ambe le mani 
troncarfeli pria, che al fuo Signore di fedeltà 
*veniffemeno . E d'in*i/idia altresì e cagione 
T * rajano Eappacoda 'ualorojìffimo Capitano 
de fuoi tempi con honore^olt{[imo Elogio rap~ 
portato ( b ) dal Criftiano Livio V efcovo di 
Efocera» Et in oltre per l* interno mar avi- 
gliofh confènfò, che bave la Nobiltà colle let~ 
ter e a tal’eminen^ di gloria forvolar et e, che 
bieche alla vofiraQafa,e per i vicendevoli ma- 
trimonii , che ha fatto colle piu illujiri del Re- 
gno, e per la moltitudine de* ricchi feudi, chc^ 
hapojfeduti, alprefentepojfiede, aggiugne^» 
re non fi pojfa fplendore',pure per Voi di fua^ 
fama il Mode farà ripieno.H abbiate dunque 
a grado quefio picciolo fógno della fervitu, che 
VI profefio,e nella buona merce vofira degna^ 
tevi di tenermi 

Di U.S. Illuftrifsima 

Devotifsimo Servidore 
Antonio Bulifon. 


(b) P*nl.Jor.fu.i.Iib.4. 


ANTONIO BULIFON. 


A’ LETTORI. 

C Erto fono , eruditi Lettori , che dopoi> che tanti 
pregi del Giuoco degli Scacchi , quanti l'cccel- 
lente M. Aurelio nella fna Filol^fia bave anno- 
verati , havrete letti > gran dciìderio di faper- 
ne l'inventore v’c nato nciranimo . Siccome una bella, cj 
leggiadra dipintura prefentandofici a vedere, toilo di fa- 
pcrne l'Autore iìam vaghi , per darli colla lode il premio 
dell’honorate Aie fatiche. Ecco che un libro intero per 
me a tal’efFctto vi fì arreca , nel quale però fc’l brama- 
to fine non confeguirete , non fia che la curiofità vofira.» 
no refti paga, ritrahendovi d’un’inganno, che si altamen- 
te le radici ha polle nella mente degli huomini . E que- 
llo è il credere, che Palamede fia fiato il trovatore di 
tanto ingegnofo Giuoco : Se vero è, che pih del no/tfa- 
pert , che del falfamente fapere un candido animo dee^ 
compiacer^, Qiynto bene ciò fia fiato fatto dall’Auto- 
re non intendo Io di mofirarvi, facendos’incontro l’anto- 
rità d’un tanto huomo al giuditiodi chi che fia . Devo 
folamcnte avvertire, che, fé molte cole replicate, o non., 
finite , o men che chiaramente dette trovarcte , o con in- 
fiabile ortografia fcritte, no lo giudicalfivo Tuo dife tto.*ma 
invidia della fortuna , che colle turbolenze , delle quali 
hebbe egli fenza fine , e colla morte li vietò di dar l'ulti- 
ma perfettione all’Opera. E la riverenza , che fi porta aJ 
si grand’anima ha tolto l’ardire a’nofiri N apoletani lec- 
cerati di metterci le loro maoi • Vivete felici. 
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Emincntifsmo Sìgnort', ' ■ ^ 

. ^ > ■* 

• . •• ... 

A Ntonio Bulifon Librato j fupplicaDcfo crponc à Vo- 
Ara Emioenza, come dcfìdcra fai Aamparc la Filo- 
lofiu degli Scacchi, e dcirAntica Pctria,di Marco Aurelio 
Severino, fupplica V. E. per le folite licenze, e l'havcrà à 
gratia , ut Deus. 

R.P.D. Eligius Caracctolus C.R.videat-,^ i» fcriptis re~ 
ferat , hac die quarta Novembris 1688. 

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC.pEN. 

Eminentìfsime Domine. 

D e mandato vcftro mihi fuiroblatuscxaminandus 
libcr infcriptus ; La EHofofia , evero il perche degli 
Scacebi^e dell'tAntica Pc///<»,Authorc Marco Aurelio Se- 
verino, nihilqiin co rcpcri,quod orthodoxx Fidei, bonifq; 
moribus adverfetur,idcircò Typis demadari polTe cenfeoi 
fi Eminentia; Tuo; ita placuerit. Hac die 22. Dcc.168^. 

t>. Eligius Caraeeiolus C. R. 

Neapoli die 18. Aprìlis 1689. fuitprovifum corarìv 
Eminentifsimo Domino Cardinali Pignatcllo Archie- 
pifeopo Ncapolitano, qiiod fiante fupradiéla rclationt-, 
Domini Reviforis. Imprimatur. 

SEBASTIANVS PERISSIVS VIC.GEN. ' 

D. Eligius Caraeeiolus C.R* ' 
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EccelUntifsimo Signore,, 

A NtonioBiilifon Libiaio di V.tduppJicadorcfponc 
come dcfidcra far ftamparc divcrfe opere di Mar- 
co Aurelio Severino qui forco norate, perciò fuppJica., 
y.E. per Je folite Regie licenze, ut Deus. 

Comenrarj foprale Rimedi Monfignor della Cafa. 
Filofofìa degli Scacchi : cdciratuica Peteia. 

Lettere jcRifpofte. 

Opere Mediche, c Chirurgiche. 

Academica luvcnilia. 

V.I.D. Serapbinus Bif cardi •videat , 6* in fcriptis referat. 
CARRILLO R. SCRIA R. MOLES R. 
MIROBALLVS R. lACCA R. 
Provifurapcr S.E.Ncap.dic i^.Oélobris 1688. 

MafteUonus. 

Eccellentfjsimo Signore, ■ 

P Er ordine di V.E. hò letto le opere di M- Aurelio Se- 
verino , i cui titoli fono, Commentar]fopra le Rime^ 
di Monfignor Gio: della Cafa j Tiloffia degli Scacchi 
Antica Petti a , Lettere diver/e , parte delPtAutore , e parte 
di varii huomini illujlri ad effo Autore inviate , <&• Acade- 
mica luvenilìa j c perche in niuna di quelle Opere hò ri- 
trovato cofai che contradica alla Reai Giurifdittione, pe- 
rò parendo così airEccellenza Voftra fi potranno dare-» 
alle Stampe. 

Di V. E. fiumi lijfimo^ e àevotijfimo Servidore 

Serafino Bifcardi. 

Vifa fupradiifla rclationc , Imprimatur , verùm in pu- 
blicatione fervetur Regia Pragmatica. 

CARRILLO R. SCRIA R. GAETA R. 
MOLES R. MIROBALLVS R. lACCA R. 
Proyifum pcrS.E. Neap.die j.Aprilis 1690. Cornuta 

Er- 
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JErròri dt maggior mèmento , nello 
flambare occorJf„ 

ERRORI CORREZIONI. 

Pagina 8. vcrfo g. AnaRagio Athanagio. 

Pag. i6. ver. so. prcRum fejjum. 

Pag. 2 o. ver. 1 8. caederc cedere. 

Pag. ig. ver. 14. oltre olcretnodo. 

Pag. 44. ver. ig. apprefTo la voce pcriècci ripongafì 
nella vita civile. 

Gli errori di lettere cambiate > o raddoppiate , o d’aN' 
crojche alla diritta ortografia s’appartenga fi rimet* 
tono al giudizio de* Lettori > cficndo nelle Scampo 
inevitabili j 
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DELL'ANTipA 

P E T T I A, 

©VERO 

\ 

Che Palamede non ritrovaflc già- 
mai il Giuoco degli Scacchi. 

LIBRO PRIMO. 

HI fia ftaro veramente colui, 
che'l Giuoco degli Scacchi 
ricrovalTe > non a baftanza 
ancora fi ravvifa ; ma ben 
egli pare > che la prima lo- 
de a Palamede dalla mag- 
gior parte degli huomini fe 
ne dia: il qual giuditio abburattando Io tal 
volta ) bollo trovato men fino , & perù Tor- 
to mi è neiranimo penfiero di moftrare il 
Tuo contrario più vero» la qual prova qual*, 
ella fi fia per dovere eficre , Io mi alFjti* 
chetò di recare» non per ardore » certo di 

A con- * 
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» DELVUNTICA PETTIA, 

concradke a veruno; ma > ef&rcirando ini 
un lo (lUe ) per ifeoprire il vero t Se impri* 
ma« per renderle vane 9 proferiremo io mez- 
zo le ragioni comuoi degli Avverfatii, che 
quelle fono. 

Paiame/ie dunque ì dicon’eglioo , fiacondo 
fopinion comune» che Io feguo » rkrovan- 
doli in AuUde > Città della Beotiacon^^ar- 
inaea de’ Greci » mentre flava afpettando tem- 
po opportuno per partirli a’ danni de’ Tro- 
iani } ritrovò il Giuoco degli Scacchi . Di 
ciò fa fede fìloftrAto negli Heroéci ; Se iiu 
Palamede , ragionando di lui con quelle^ 
parole : ejfenko i Greci in tAuUde ritrovò 
gli Scacchi i Giuoco » il quale non Jolamentc^ 
non ì pigro : ma è accorto , dr* degno diftu^ 
dio . Sofocle in Palamede alFcrma riftelTo » di 
lui dicendo io quella guifa* 

Con Paita di Dio 
Scacciò lungi U fumee 
£t quelliy cbefedeanoinfeccafpiaggiaf 
. Ove mormora il Mare a fuggir Peata 
■ Induffcye mojlrò loro 
Il Giuoco degli SccKchi , 

•C'haveva ritrovato 

Per giocondo trafiullo della vita» 

Poufaetia nel libro 10. Indi P altro Ajaee^ 
a veder Palamede j ér J’éer/tte 
pacavano a .Scaceb] ^ di qual Giuoco Pàfttf- 
fo Palamede »e fu l'inventore . 11 mede/ìmo 
dice ancora oel libro 5. che Palamede dedi. 

cò 
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LIBRO PRfMO* ' 3 

cò gli Scacchi al Tempio dclk fbrtuwaj . 
C«*l appunto l^Aatore deiropcca «tei 
co degli- Sescebi . Ma egli al parer noftro-, 
o non volle , o non feppc dàiei aé intenh- 
dcfc ciòf che amori cmÌ amichi r Be fanaofi 
nt* lorifeKi n’awefarMK) . Et perchè chiara- 
mente appaja ciò r che eglino intefe^ di 
mollarci ; & quaiiwri*iiMtrprcTatio(»c, che 
porta quefto Autore , daEa mente di cfli 
hmtana fia > non folo porremo nor qid kj 
biro parole coaì r come (t tktovma tftf fc- 
fti Grter dcfcritwr r mai reffaroinaitmo ina 
modo r «he fc iaganaati non fiamo r foremo 
a chiunque hàfeafo i la vetiià B ernal lic- 
eo manifcfta» Et per proceder ndlcrìfpofte 
fifèondo Pordme delle propofiaiooi &^Av- 
verfario , porremo' primieranicnte lo parole 
di Eiloftrato > oh'wt a'xw*» f» aJàifc imìèr 
tv(u . « f»ÌPi4tìv WMAtuii 5 évm nr»l?r. 

Cioè . Stando ir Greti in AaMe , ntrovè 
ìrirlnt , tììuoco non Jolo non pi^o ; ma attor- 
to y& degno di fiudio. Ma prima cho piè ol- 
tac procediamo, fa di meftieri , eheerguar- 
diamo ddrinfidie di un Giuoco , il quale-, 
notrebbe per altro rirardare il corfo dello 
ftoflrc ragioni . rmpcrciòche , fc fi attcndìra 
quel, che, egli importa ncl/ecdad# capo del 
meno libro ^ vedrà ^ che quefta' parola Smc- 
co è doppiamente da lui prela j ,«ip^ 
quel , citc i Greci fempHccmentc chiamano 
irirmJ , & I Latini Calenloe , e per Io Giuo- 
co fteflb , del quale egli tratu . Diciamo . 

A » pc: 
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4 DELV ANTICA PETTIA, 

però » che s’egli prende in Filoftrato 
neila prima fìgnificazione , cioè per calcoli; 
egli ben dice .• giachc per reftimonio di poi- 
luce fin» «/ Tnrre/, Ma non veggi:. rao 

più > che cofa alcuna a Aio prò egli con- 
cluda . Poiché non perche Pai ame de inven- 
caffe li calcoli j può conchiudcic > cheàl 
Giuoco degli Scacchi ritrovane , cfTcndo Ai- 
ti molti i Giuochi , dove i calcoli interven- 
nero. S’egli poi nella feconda Agnifìcazio- 
ne pigliando utrUfr^ dir volfe , che il Giuo- 
co degli Scacchi ritrovafse; non ben dice. 
Il che cosi proviamo . Il Giuoco > che gU 
antichi Greci chiamorono »ir7H<*r , corno 
egli non A giuncò fenza calcoli > cosi no 
anche fenza dadi . %Artemidoro T>aldiéno 

/SivMr loxMr 4'^^''** itfiv irt- 

fi dfyvfirt ir yxt si ku/3si dgid/Àot wtfnxtivi « 

»Tt xvfituofTtt nturttvt.céf.i. }. cioè il fo- 
gnar digiuocare a dadc jignifica dejìderarvit- 
foria contro alcuno^ col quale d’argento^ li- 
tighi • Perciòche li dadi contengono numero> 
C calcoli foo detti, con che i giuocatori di Da- 
di giuncano. Di modo che anche giuoco di 
Dadi fii egli detto. Onde leggiamo in alcu- 
ne glolTe di HeficbtoundrcMsjf lisi, de virrsir, vtrTsJV 
fiiKUvffut , de «frrMMr «u/Ssir x'afiKM y Sc mrm 
rfvvri xv/3fvri, Scwtmfiixi» oTf r«^Ai{vri,eDcll* 

Autore dell’ Etimologia 9*re»}, Cikm , koCuSo, 
onde •triti piglianA per dadi apprefso Ari- 
fieneto, come piace a dotti . ymftutrtk. 

od- 

* i l , 
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LIBRO PRIMO. ' 5 

9ÌKt€a0 irttTftì f ^ Ttrr«J , «ru^<»r t/ieif 

tvCxA«rf^«r 2i r«iV tr«»T/«ir . a chi Udì inaìf 
che ncJ Giuoco degli Scacchi fi ufafsero 
d.idi I Adunque la parola jrir7»V apprcfso 
Filofiraco non fignifìchcrà il Giuoco degli 
Scacchi . Adunque non dirà mai » che Pa- 
Jamede il nofiro Giuoco trovafse . Ma da 
quella difficoltà penfa di sbrigarli ritorcen- 
do il parer del Raderò , che nel Commen- 
tario fopra Marziale mvlit , per Dadi efpo- 
fc . S’egli > dice , havclTe attefo a ponderar 
le parole di Filollrato « le quali , fecondo la 
traduzzione di Federico Morello • cosi fo- 
nano ; Gracìs autem in tAuhde exiftentibus 
tejjeras exeogitavit ( ragiona di Palamede ) 
ludum non modo non dejidem , verùm foler^ 
tenti ae Jìudio dignum . Le quali appieno 
convengono al Giuoco degli Scacchi) &c. Il 
qual detto in cotal forma di argomento ri- 
dar fi può. 

11 Giuoco ) che Filoflrato chiama nirìttf, 
per tefiimonio deiriftclTo è degno di accor- 
tezza ) e di Audio. 

Al Giuoco degli Scacchi conviene ogni 
accortezza , e Audio . Adunque la parola_> 
lignificherà Scacchi > e non Dadi ; ra- 
gione, la quale, ficomc egli penfa, fe Arin- 
geffe, certamente anche queA'altra Aringc- 
rebbe . 11 Giuoco della Scherma è degnai 
d*accorgimeoto , e di Audio . Al Giuoco del- 
lo Scaccho conviene accorgimento , e Au- 
dio . Adunque la parola , Scherma , dovrà 
« in- 
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6 DELVAHTICA PITTIA 

inrerpetrartì Scaccio . Ma come ana cotal 
conciufìone non farebbe fc non ridicofai co- 
si anche può diri! > che fia Taltra . Et poi 
chi ammetterebbe giamai > che a quella.! 
miniera » che è proprio deirhuotno relTcr 
rifibilc, ira propria del Giuoco degli Scac- 
chi Taccorcezza j & lo Audio. Già gli cre- 
diamo} che cosi voleife intendere, mentre^ 
dille } che le parole accortezza > & ftudio , 
convengono a pieno al Giuoco dello Scac- 
co.) cioè come noi interpetriamo , cosi pro- 
priamente , che niuna altra cofa ne parte- 
cipi . Ma per riiponderc mcn fcvcramento 
al Tuo argomento , diciamo ) che il Giuoco 
de’ Dadi , ancorché fempliccmente prefo ce- 
da di gran lunga di accortezza > & Audio a 
quel degli Scacchi ; tuttavia la parola 
non Agnifìca femplicemente Dadi > ma Cal- 
coli , e Dadi inueme > come poco fa hab- 
biamo provato , uniti a formar quel Giuo- 
co ) che gli antichi Greci «ridf/i»» chiamaro- 
no . Adunque non folo FiJoflrato non de- 
cide la qucHione a prò di efTo ; ma gii è 
per diametro contrario . Onde reAerà Tem- 
pre chiaro > che Palamede per tcAimonio di 
FiloArato non trovò egli mai il Giuoco de- 
gli Scacchi . All’autorità > che egli adduce 
di Sofocle , diciamo > che chiunque alle:./ 
parole di qucAo famofo. Tragico attenderà, 
feorgerà , che altra prova non fù mai pih 
infelicemente portata : Mà poniamo le pa- 
role di Sofocle ) come appunto A leggono 

•p- 
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LIBRO BRIMO* 7 

apprdfo EuAatio > aH’cti di cui il Dram- 
ma Pahmede non era ftato ancora abforco 
dal tempo. Aifiir StHmUdirSe* rv*tf«Mr«ry 
ri hmrftCsf ritpmrmrmt KPtùfi ^A*/rC» fÀtrd 
»*A(jr utinfiUut t ri rtfwrif dfyUt Cio^t 

poicia > ch’egli ( dirollo ) con i’ajuio 
Di Dio lunge faccio la famt^ Poti» 
ingannare infegnò lor , che /edevano 
Nel feeeo lidot ove fi frange il Maret 
De'Qakoliy e ddDadi il Giuofo havendo 
Per trafiullo del viver ritrovato. 

Pofeia che havendo Palamede per pafla- 
tempo Calcoli * e Dadi ritrovaci 1 ioftrumcn- 
ci > che conftituifcoQo il fuo Giuoco ; Chi 
non vede > che il fuo Giuoco è tanto lon- 
tano da quegli Scacchi; quanto dal Giuo- 
co j ove intervengono Dadii il Giuoco de- 
gli Scacchi loBCano può effetef 

Ma egli qui replica > che Tultimo ver- 
fo deirautoricà di Sofocle 9 il quale è mol- 
to limile d terzo di Homero addotto di fo- 
pra } rifponde più tolto al fentimento degli 
Scacchi} che de* Dadi . Perchè l’allegrezza} 
e*! piacere * che nel Giuoco degli Scacchi li 
ritrova > non lì conofee eflere in quello de’ 
Dadi} nel qual regna il difpiacere } e i*af- 
fanru) . llqual parere in tal forma di argu- 
mento ridur fi può. 

Il ritrovato di Palamede } fecondo Spfb- 
tle • reca piacere. 

Il Giuoco degli Scacchi reca piacere , c 
oou quel de’ Dadi. 


Adua- 
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9 DEIV ANTICA PETTJA 

Adunque il Giuoco ritrovato da Palame- 
de è quel degli Scacchi > e non de’ Dadi. 
Ma noi concedendo , che il Giuoco di Pa- 
lamede fulTc di piacere , e di allegrezza.;, 
glàche altrimcntc nome di Giuoco merita- 
to non haurebbe > neghiamo dall’altra parte 
molto arditamente > che il Giuoco da Pala- 
mede ritrovato fufse quel degli Scacchi. Et 
in vero > che modo di argomento è quello? 
è bianco: dunque è neve ; è ritrovato d’al- 
legrezza « dunque è Giuoco di Scacchi. Ma 
chi trovafse , che il Giuoco degli Scacchi 
non lìa altrimente Giuoco non lo fpoglia- 
tebbe affatto d'ogn’allegrezza ? Hora pro- 
viamolo . 

Quello appunto Giuoco dir fì dee > cho 
non ricerca Àudio. 

Ma il Giuoco degli Scacchi ricerca Àudio. 

Adunque egli Giuoco non è. 

Proviamo la mia propofìzione in cOtal 
modo. 

11 Giuoco non è egli altro ) dice Arìflo^ 
ielct che m»»WM¥rir, cioè ricreaziome di ani~ 
mo > quiete rnt cioè 

il Giuoco è relajpazjon di jludio f dice Pla- 
tone. 

Ma tale il Giuoco degli Scacchi non è» 
Dunque egli non è Giuoco . 

Non è tale anche per teftimonio dell* 
Avverfario, il quale poco innanzi volendo 
tirar la parola ntAti apprefso FiloÀrato 
iìgniffeate il Giuoco degli Scacchi , dallo 
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Audio j che egli ricerca , argomentò ; fe dun- 
que egli non e Giuoco , come potrà con- 
tendere di piacere col Dado, che negar non 
fi può , che Giuoco veramente non (ìo_, > 
Quindi dunque arditamente concluder pof- 
fiamo , che non folo Sofocle l’invcnzioru 
del Giuoco degli Scacchi a Palamede non_. 
amibuifee ; ma l’intcnzion deirAvvetfario 
mirabilmente diflrugge. 

Refta finalmente, che vediamo, fe Taii- 
tnrità di Paufania favorifea punto l'opinio- 
ne , chc quello valent’huomo cerca di di- 
fendere . Così Paufania nelle cofe de Focefi, 
^ ^ xuSoir Txiiia^Tià 

tùg>iiA»ri , cioè. Dipoi vedonfì Paljtne- 
dc, c Therfitegiucare 3 ""f»', invenzion di Pa- 
lamede : c nelle cofe de’ Corinthii , n'if»p 
St tS ì(9f j iiìt ìk irxKxarxTX ftcóf. 

oT Si n»KxjXKSt;r Ku/Sìtt tvfùv ir Tyroyràr 


cioè fopra quel del Nemeo Giove, c 
il Tempio della Fortuna molto antico , nel 
quale da fe ritrovati Palamede iledi ò. 
Ma chi non sà , chele parole & *“?«•, 
a Dadi , e Dadi propriamente lignificarlo.^ 
che veramente Kudoi, dice egli, ejl fguriujy 
ex Omni latore quadrata : qualts funi , in- 
quit, M. Varrò , teJJ'er* , quihus in alveolo 
luditur , ex quo ipfe quoque appellatd . 
Ma noi aggiungiamo, che non fo!o lignifi- 
cano fcmpliccmcnte Dadi , ma Calcoli , e • 
Dadi infieme , come abbondantemenre di ' 
fopra con rautorit.à di EuAathio if*»» «c 
«■5TI u'y I* f4Ìf)S{ r.vC»ij woTt Sì wtre$l . Non veg-‘ 
' ' B giam 
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ginm però , che da Paufania raccor fi pof- 
fa cofai che contro di noi faccia. Anzi egli 
n’è cosi favorevole col fuo teftimonio , che 
ne dà vinta la lite . Ma a cosi forte con- 
clufionc , rifponde l’autor del trattato del 
Giuòco degli Scacchi) che l'autorità di Paufa- 
hia nel lib.io. per la quale s’adducono Pa- 
lamede) e Therfite, ch’erano veduti Giuo- 
carc ad Ajacc , pur ne porge alcuno argo- 
mento a favor dclli Scacchi : perche l’ufo 
del Giuoco de’ Dadi ammette per ordina- 
rio maggior numero di perfonc» che di due; 
fiche fi può porre per maflfìma propofizio- 
nc, che ove è Giuoco di Dadi, ivi è mol- 
titudine di giocatori . Quindi brevemente-* 
cosi io pollo argomentare . Ove è Giuoco 
di Dadi , ivi è multitudinc di Giuocatori. 

Ma nel Giuoco , che Paufania chiama 
xJCojf, non eran piu di due giuocatori Pala- 
medc) e Therfite. 

Adunque non fignifichcrà à Dadi, 
ma a Scacchi. 

Adunque del Giuoco degli Scacchi per 
tefiiraonio di Paufania fu Palamede Tinvcn- 
tore. 

II qual modo d'argomentare » fe ammet- 
ter fi dee , certo è , che douraffi anco am- 
metter quefi’altro. 

Ove è Giuoco di palla , è moltitudine^ 
di giuocatori: apprcfibHomcromoItcdonne 
giuncavano alla palla > Haucicaa > e le fuci 
Donzelle. 

Ma 
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Ma in non crao più di dqc giuoca* 
tori Palamede > e Therfite. 

Adunque la parola non fignifichc- 
rà palli) ma pajo) ò calFo. 

Adunque il Giuoco da Palamede ritro- 
vato per teftimonio di Paufania > £u il pajo> 
ò caffo. 

Ma il concludere di quella maniera non 
ha dubbio» che è fconcia cofa . Adunquo 
altrettanto fconcia farà la conclulionc dell* 
Avverfario . Siche fempre rimarrà fermo il 
noftro parere , che Palamede non inventaf- 
fe giamaj il Giuoco degli Scacchi. 

Segue egli per provar > che il medefìmo 
Paufania gli Scacchi intcndeffe » mentre.» 
nelle cofe de* Corinthii dille , che Palame- 
de dedicò nel Tempio della Fortuna 
cosi ferivendo l’altra autorità del medelìmo 
nel libro 9. ove noi diciamo , che Palame- 
de dedicò gli Scacchi nel Tempio della For- 
tuna , non è fenza mifterio , Perchè l’inven- 
tore volendo lignificare , che gli Scacchi non 
erano foggetti alla Fortuna » clcffe di porli, 
come per Signori della cafa di quella . Rc- 
ligiolitlìmo, c facrofanto dono fu veramente 
entello, Et appreffo qual buono Autore lelTc 
giamai, che ad alcuna Deità ( parliamo del- 
ie favojofc degli antichi ) li facralTc cofa » la 
quale , o non accennaffe la prelidenaa di 
quel Nume, 0 non fulTe indirizzata a ren- 
dimento di grazie per alcun beneficio ri- 
ccvvto ì li facravano li tefehi de’ Cignali a 
B a ■ Dia- 
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Diana, perchè Nume tutelare de’ cacciato- 
ri era creduta . A Nettuno Ji Naufraghi 
appcndevan Jc vefti , o'I crine per fegno, 
che da efTo riconofeevan la vita , che dal 
firor deli’ondc campata haveano . Quindi 
leggiamo in Horatio: 

Sufpendijfe potenti 

Vfjltmtnta Maris Deo . ne: 

E neW Ant balogi a in quell’Epigrama di Lucia~ 

yXtlvK'^ KÌ Vtiffi , KÌ i»0< , K< 

K< Kfon'Jj) *»' fCCfAcigll^f ifoTf 

Zuifìr ìk vtAeiyKe AnKÌlUiiot àit KtKXff4cu 
Txt ÌK j yxf KÌtK 

Il qual più anni fono mentre nel fiore del- 
la noltra gioventù eravamo in Roma, così 
traducemmo nel noflro Idioma: 

A Glauco, a Neteo a Melicertatad Ino-, 
j *A te Nettuno , a Samotracii Dei 
Lucullio il crin, che fola non perdei 
Offro /campato dal furor Al arino , 

Et a Bacco un tal Senofonte appo £ra/<2/?Af- 
nc dedica il Barile , che egli poco prima^, 
creder fi può , che vvoto havefie . Pcrchc-> 
ciò f fe non perchè il Barile è , come ogniun 
la, inflromento , in cui il vino ritrovato di 
Bacco fi conferva, così Eratofthenc ncU’An- 
thologia: 


Qi^cmoTct^ xsi'eoK ?r<5oi> avStré B«cx^«0 

Aty/fvto S iu^triuc , yxf 

Senofonte di nin mai fempre grave 
A te quejiobaril vuoto confagra 
H abbi lo a grado-,o BacCo^altro ei non bave'. 
Crederi alcuno , che Palamede huomo pru- 

den- 
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dencilTìmo contro il buon coflmnc voluto ha- 
vcfl'c ad un Nume così potente, come èia 
Fortuna ( giufta il fcntiinento de’ Gentili ) 
in un Tempio antichiflìmo, & per conreguen • 
za dignidìmo di religiofa riverenza > rofpen< 
der cofa , che non prefidenza , non rendi- 
mento di grazie, ma fcherno, e dominio it- 
gnificafTcjf Da quel, che però l’Avverfario 
poco accortamente fi ingegna di tirare a pro- 
var la Tua intenzione ; con più ragione pof- 
fiam cavar noi, che il Giuoco da Palame- 
de ritrovato, non fia degli Scacchi ; ma ta- 
le , ove i Dadi , di cui la Fortuna folo era 
regolatrice , intervenivano. 

Tanto però è lontano , che por quefìo 
fatto poffà TAvverfario concludere , che il 
Giuoco degli Scacchi fia fiato ritrovato da 
Palamede, quanto l’ifiefib Giuoco c lonta- 
no dalla fopraintendenza della Fortuna , on- 
de rimarra Tempre chiaro, che nè la paro- 
la KÙGiie apprefib Paufania fignifica il Giuo- 
co degli Scacchi, nè Palamede del Giuoco 
degli Scacchi è fiato mairinventore. 

• Finalmente per far chiaro, che Fìloftra- 
to , Sofocle , c Paufania intcndefiero vera- 
mente del Giuoco degli Scacchi , c non de* 
Dadi, e Calcoli ( per parlar con Latini) fi 
vale di un luogo di Plato/te nel Fedro , c_> 
di quel , che Htrodoto racconta nella Clio 
intorno all’invenzione de’ Dadi . Dice pe- 
rò , lafciate quefie confiderazioni , ricorria- 
mo al divino Platont \ il quale nel Fedro 
• ' ' ad- 
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adduccndo Tcuth fapicntc di Egitto invcn- 
tor del Giuoco de’ Tali » ò de’ Dadi > così 
ragiona . 11 nome favio è Theuth. Coftui 
prima d’ogn’altro ritrovò il numero, la ra- 
gione di numerare la Geometria , la Aftro- 
nomia, & oltre il Giuoco de' Tali, o Da- 
di , & anco le lettere • Herodoto anche nel 
primo libro dice , che i Lidi furono i primi) 
che ritrovarono il Giuoco de' Dadi , & al- 
tri Giuochi » ma non il Giuoco de’ Tali . 
Dunque da quelli due gravilfimi Autori, qua- 
lunque frà di loro difcrcpanti habbiamO) 
che altri , & non Palamede Ira flato l’in- 
ventore de' Tali, & de’ Dadi. Qui lafcia* 
mo ftare , che egli poco fedelmente le pa- 
role di Platone ne reca. Poiché non 
fa altrimente in quello luogo menzione de’ 
Tali , ch’egli per altro , chianiatr 

haurebbe, ma di 5r«rr««f, & j ne di- 
ce diretramente , che Theuth fulfe ritrova- 
tore wfrleìxf & KvSfìxf j ma ch’egli così udì 
raccontare , fono le parole di Piatone'. 

SvQfA» TU (?r«u d'fvtiliTrfr ^ Wftirop tiftim 

(AÓ» Tf KÌ hOyiffAQI ivfiif , ni yM/AtTf/at KÌ «Ì9ff 

ttjAltVf tu Jt erfr7<«« x» xuCflitf. 

Ma riduciamo ai (olito noflro informa^ 
d’argumcnto il fso detto Theuth fu inven- 
tor di Dadi . Platone il dice. Dunque non 
fu Palamede . I Lidi furono inventori de’ 
Dadi. Herodoto il dice, dunque non fu Pa- 
lamede. 

Ma noi diciamo, che di tutta buonavo- 
glia 
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glia li concediamo ciò , ch’egli vuole . Fa- 
rà egli perciò» che Palamede habbia trova- 
to il Giuoco degli Scacchi ? E che ragione 
è quella, ch’egli adduce I Palamede nooj 
ha ritrovaci Dadi ; Adunque le parole det- 
te di fopra di FiloArato » di Sofocle , e di 
Paufania, che dal Giuoco da cfso ritrovato 
parlano, non lignificheranno Dadi, ma Scac- 
chi. E fc FiloArato » o Paufania , per non 
dir di Sofocle , non havelTcro havvta per 
buona la relazione di Platone , o non ha- 
vefsero approvato il racconto di Hcrodoto? 
fc Platone iAcfso difeorda da Herodoto, non 
potranno qucAi altri difeordare da ambc_4 
duci* che veramente Palamede lìaAatol’in- 
vencor della Pcttia , altri Autori lo raccon- 
tano ; e fra tutti chiarilTìmamcntc l'Autor 
dell’Etimologico di efsa parlando , «“l- 

ria Euftitio fopra il fecondo dell’Ilia- 
de : xi ■xw6««» x< 7tilrti»¥ 

iif l\iif tir mcf^f^vìier A»/4X K*r*r»A»tT(^ ^ ff*- 
r/ar A/D®* ix« l^eixrvro , x»$« VsAtjMMr iiOftiy 
»<p‘ H ivifftuot Ifacio Porfirogenneta nelle cofe 
tralafciate da Homero o j vfùr^ ri t«Ca/V«» 
XT®* KvCtvttv cioè , il ^M*lt fu il primot 

che tavole , tvero il Giuoco de’ Dadi ritrovò. 
Il qual tcAo in cotal modo legger fi dee, 
non come fi trova apprcfso Meurlìo , 
r®> r* Lo SetliMfh antico di 

Stazio fopra al primo tìcìV/tcbilleide di Pa- 
lamede parlando .* Hu/tc autem cenjlat fuijfe 
frudentem, ; nam tahulas ipfe invenit ad 
cemprimendas otio^ feditioncs exercitus , la- 

feia- 
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fciamo anche ftarc , che volentieri gli di- 
mandaredimo , perche egli vuole, che iii-> 
quella parte noi più tofto crediamo a Pla- 
tone, il quale ingenuamente dall’altrui boc- 
ca' proFcfsa d’havcrlo intefo , che a dncHi- 
ftorici nobili, & ad un Poeta illullre , che 
afsolutamente lo confcfsano? ma certo, che 
nè afsolutamente Platone ciò difse, nè la_i 
Pettia degli Egizzii, menzionata da Plato- 
ne, fa altrimcnrc Giuoco . EuHazio fopra- 
il primo dclPOdilTea: TlKicrut ^ ¥ wtrrm* tuftav 
«.ìyvirTtoir it ^xlSfu kI el tu 

, ù ^ TfÌTiietr ?ni***òn*tu 

<p«rìi> vifè riAaVev®^ xH^ec ¥ tu f[.tyo[*i*u wiìrtv^ 
tik? zreuiix il u TX uinYifÀXTx rg ^\(u , kì #t. 
h^ttit , fri ^ KÌ rei ift^fiurriKX irfxyfgxrtvinrxi ef 
AiyviTTiai , cioè, PUttut nel Fedra Attribntfee Agli 
pgizzii l’invenzione della Pettia , e gli Spo- 
Jìtori di Plutone dicono , che Platone non ac- 
cenna Ia Pettia 1 ch'era Apprejfo i Greci-, ma 
quella , che mirivi tifm , fi chiama , la qua- 
le facevafi deferivendofi in una mezzantlla , 
com’è /olito nel (ìiuoco de’ Calceli i moti del 
Sole ^ e della Luna-, ò- oltre ciò il rimanen- 
te, che uf ano gli Egizzti ; S’cgli dunquo 
non fù Giuoco, come diradi , che Platone 
de’ Dadi irìtenderse , e che Theuth fufst-, 
dicfso inventore ? ma diranno, come dun- 
que Platone dal nome di rnìruxt, & *«?««{• 
lì ferve, mentre nè Calcoli, ncDadiefpri- 
mcrc intender Rifpondiamo, che come una 
cofa col nome di un’altra vicn nominara_ , 
jTitlre ella habbia con efsa alcuna lìmiljtu- 

di- 
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dine, onde nafeono le Metafore, che Ari- 
ftotcle chiama di proporzione, così haven- 
do il ritrovato di Thciith alcuna conformi- 
tà con la Pcttia , e Cibia de' Greci non fu 
gran facto, s’cgli ittrTttxy xeit la chiamaf* 

le, ch’egli veramente havelsc cótormità eoa la 
Pcttia, e Cibia de' Greci chiaramente appare 
d-illc parole d’Euftazio poco avanti recate: 

yxfTì vKitii'o* , àtirtf ì,rj) mircuria 

r ? . Olire ciò fc ciCeikt», & xbxcHt, 

fuiono prefi non meno pcriftromcnti Macc- 
in::tici, che per iflromenti di Giuoco; per- 
chè Ttilttix Kxe xvSfi» llroinentìdiGiuoco^n po- 
tranno da Platone cflTcr flati prefi per iflro- 
menti Matematici / Chc»rA« 9 '« or, x^xxi», 
xbacus fuflcro picfi per iftromcnti di Giuo- 
co, provali per quel, che appreffb dc’buo- 
dì Autori ne leggiamo : i i'.x v«^«r 
Tftuit» ìrKmhot ir ) , dice PAutor dell’Etimologico} 
Jed vultis ne diem ftquentem ^ quem plertque 
omnes abaco , ^ latrunculis conterunt : tro- 
vali fcritto apprelTo Macrobìo . Ma quella 
fiata fiami lecito il riprendere Platone . Non 
nominò egli altrimentc metaforicamente il 
ritrovato Matematico di Theuth , ma pro- 
priamente ; e pure tutta via non Pintefo. 
Ditene di grazia , che altro è Pcttia , cho 
movimento de’ Calcoli per le vie delle li- 
nee? e xvSft», che altro , fe non cofa appar- 
tenente a figura quadra / Hora fe così è , 
chi farà , che dicendo Platone di bavere udi- 
to raccontare , che Theuth ritrovalTe , 

' e 
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xHxr xit , voglia più tofto infciiro , 

ch'egli di Dadi intenddfe > che della Cai- 
colatoria , & del Plianthico , ch'ogniun fa^ > ' 
ch'egli è di forma quadra ? per la qual ra- 
gione moire volte habbiam penfatOy che il 
luogo di Platone non debbia altrimenti in 
latino tralportarii talorum alearumque ludos ì 
ma ben calcuiaforum , laterculum, 

Airautorirà di Herodoto diciamo } cho 
non Tappiamo intendere, perche egli voglia, 
ch’nn folo Autore , per lo più favolofo , pie- 
vaglia, diremo, a due, giàche non mettia- 
mo un Poeta in fchicra a tdìifìcar della ve- 
rità. Non leggiamo foilì in Cicerone ; Et 
flpud Hcrodotum hijìuria patretn , dr* apud 
Tbeopompum funt innumerabilts fabula ì Ma 
luppoffo .indie j che Thciith, o i Lidi hab- 
biano ritrovato il Dado; dovraflì più diro 
in confeguenza , ch’il Giuoco di Pahimcdc 
non amracttdTc il Dado , e così vogliamo, 
o no, fia egli hoggi quel dello Scacco i E 
non potè Palamede , per quanto al Dado 
appartiene , fcrvirn dell’altrui invenziono 
adattandola al Aio ritrovato in modo, che 
il Giuoco havelTe novità , benché gli (Iru- 
ment^ nuovi non fulTcro/ 

Oltre che , come habbiam di fo- > 
pra chiaramente provato , appreffo di Pau- 
fania non lignifica femplicemente Dado; ma 
Giuoco di Calcoli, c di Dadi. Onde anche 
alcuna volta rnlroit lo chiamarono . 11 che-» 
fi può anche da ciò raccòrrò , che quando 

non 
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non fuffe così , come appunto diciamo ; chi 
non vede, che Filoflrato haurcbbc contra- 
detto a Paufania/ Ma come a quegli piac- 
que di nominarlo , & a qucfti «v/3i»irj 

cosi a Sofocle di congiungcrli ambedue .* di- 
cendo mfrok Kvfioin . Onde approvar non^ 
polliamo il parer di Gio: Meurfio-, ilqual<_» 
ha per coufuTa la glofa di Hclichio » chc_* 
habbiam di fopra provata » non accorgeii- 
dófì > che egli fono of4m»vf4ei ^ cioè vo- 
caboli, che il medefimo lignificano l’Auto- 
re deirEtimologico : mftoì xwffuJ» mrcel 

ijÀùnCffut tilt , Kì I Ma perche lì 

legge chiaramente in Hendiio Ìix^ì^h it 7nrr«« 
XU0HCK ir ^ TH( KvSur ccrxffiTrTvriii ùj 7 ? 

TtiTTM^f, xmtì fA9vn ittf , cìoè , dif- 

ferente è il Giucco delta Pettia da quel deila 
KvSfi» , perchè in queflo fi menavano più vol- 
te ì in quella fi movevano una fola volta li 
Calcoli. Soggiungiamo , che polTono ben’ 
haver la differenza , che da Hcfìchio fi po- 
ne per quel faltcllarc della ««Cn» , la qua- 
le bora col Calcolo s’accompagna , bora fo- 
la fc ne rimane ; e che veramente alcuna.* 
volta fola fe ne rimanga , formando tanto 
forti di tiri , quante ne veggiamo annove- 
rate dagl’intendenti , non può in niun mo- 
do efiere afeofio , à chi haurà con qualche 
attenzione letto Polluce , Hefichio , Suida* 
Eufiazioi & altri antichi Grammatici. 

Ma chi dicefie , che Hefichio , per al- 
tro dottiffimo Grammatico) in alfegnar Io 
ragione della dificicnza grandemente erraf- 

C a * fC) 
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fc > forfè che non maledirebbe- Impcrcio- 
chc lafciamo ftarc , che Cicerone ncll’/for- 
tenzio , come ne fa fede Nonio CMarcelloì 
dica , che il tirare a fe il Calcolo era foli- 
to di conccdcrfi dall’un Compagno all'altro: 
Itaqne libi concedo , dice egli > quod in duo- 
decim fcriptis olim j ut Calculum reducas >/- 
te alicu]us dati ptenitet . E che Aufonio par- 
lando della incicdibilc memoria di quel Vit- 
tore Minervio , tellifichi > che trovandoli egli 
prefente in un Giuoco, di tutti i punti git- 
tati , e di tutte le molTe , c ritirate in die- 
tro di Calcoli lì ricordava : 

yidimusy quandi tabula in certamine lego 
Omnesy qui fuerant tnumeraJJ'e bolosytì^ 
Narrantem fido/ingulapunÌÌarecurfuy 

data per longas^qaa revocata moras. 

Certo Htfichio a fc ftclTo contrario dice^ 
altrove : /ur-wrstjaaj \m ^ TTETTav ìkì- 

yva t! yxf mci^e>Ttt mr , Onde.» 

leggiamo apprelTo Antefonre : mr} èfxunxt «r<«. 
5fr3^<w >1 urntf mrlòr w 0ìt* è’jt> . Cioc,/k- 
re indietro tornar la vita , conte il Calcolo, 
non fi concede. Vedali oltre ciò Suida . An- 
zi perche li veda , quanto variamente gli 
Autori parlino delle leggi ufate in si fatti 
Giuochi» porremo qui le parole di Platone. 
Cosi quello Filofofo apprclTo lo J/oAw'* wir- 


ii» ‘tty) ftixu è /S/br . k1 }« ctrwtf mx'it. 

crd’flu W eu/a€eunf ù jd^ tfir ctirmd'U /3«AmV 5<- 
. Cioè I Jimilt è U vita ad alentu. 
rittoco di Calcoli i egli èdimejìtere, che quel, 
he cade , come m Calcolo fi dtf ponga ; non 

ejfen- 
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ejfendo lecito gittar di nuovo > ne àifporre il 
Calcolo . Le quali parole così crediamo » che 
rapportar fi debbano nel nofiro Idioma, o 
non come altri ha fatto . La vita nojìra è 
Jimile alla Pettia , e quel , che avviene è ne» 
cejfario , che fi dijponga a guifa del tratto 
del Dado : poiché trar di nuovo non puof- 
fi^ ne cambiar punto. Siche ne quando pu- 
re anche Theuth , ò i Lidi haveflero il Da- 
do ritrovato; può torfi, che nel Giuoco di 
Palamede non intei venifTero Dadi; necon- 
•feguentemenre farli, ch’il ritrovato di Pala- 
mede fulTc il Giuoco degli Scacchi. 

Noi poi non dilfimuliamo , c'havcndo 
Gio: Meurfio creduto , che la Pettia degli 
antichi Greci fufse tutta una fiefsa col Za- 
tricio de’ moderni, & che il Zatriciofia al 
prefentc il Giuoco degli Scacchi ; h.ibbia_. 
anche contra li noftri fondamenti afferma- 
to, che cfsendo fiato veramente Palamede 
inventor della Pettia , fia ancora fiato del 
Zatricio , & confcgucntementc del Giuoco 
degli Scacchi. Così egli della Pettia favel- 
lando ; Erat itaque planè idem cum eo , quod 
pojltriores Oraci appellaverunt . Et 

del Zatricio : Erat autem idem , quod vete- 
rum Pettia. Et altrove fuit is lufusy 

qui vulgo Scucchia nuncupatur . Ma non per- 
ciò ritrattiamo quanto fin’hora habbiam con- 
clufb. Anzi dal detto di Meurfio prendiamo 
occafione di flabilir maggiormente la noftra 
opinione . Ben nc difpiace non poco , elio 
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nc convenga diTscntircda un'huomo, dal quav 
le habbiamo ricevvio qualche giovamento 
in quella maceria : Ma nc feufa l’amor del 
vero. E per proceder in quella parte con-» 
ogni chiarezza, proporremo primieramenre» 
quale fìa Hata la Pettia degli antichi, fccon* 
do il parere dciriftcfso Mcurlìo . Dipoi del 
Zjcricio ragionatemo, c vedremo, s’egli ve- 
ramente lìa (lato così conforme alla Pcttia, 
che pofsa dirli una cofa iflcrsa con efsa . Fu 
la Paria un Giuoco formato , in un modo, 
che così l’uno , come l’altro giucatorc cin- 
que Calcoli havefsero : li quali andafsero 
poi variamente movendo fopra un latetco- 
lo, e liami lecito di ufar corefta voce lati- 
na fegnaro con altre tante linee . EuftaxÀo 
fopra il primo dell’Odiflea : mm (li calco- 
li ) oif , *< «*r< 7Tt>TÌ yf»iAfjtaTf rat 4'’*” 

(poit iitS'nv , Polluce Tifif tf fx«Tf;iar t «ri- 
(ó^rtiy tri mm e perche egli di cinque 

Calcoli, e di altrettante lince lì conllituiva, 
fu pofeia detto , •xitÌh» quali vi»te<«.I1 nnedeGmo 
Eudazio k} i!» rii m»7t ‘ntw'iwi,*/ jrf-fiwRlJwieeutAi». 
B-i^yeu it oi'oyHirtyTHx rìr v«’«,ri(leiro leggeli appreflb 
TAutor deH’Etimologico delle cinque linee, 
quella di mezzo era chiamata Sacra, dalla qua- 
le perche non era folito moverli il Calcolo, fc 
non con molto pericolo, ne nacque il pro- 
verbio oi<p' iffxf. Cioè, hk meJ!o dalla Sa- 

cra. Detto per coloro, che in citremo pe- 
ricolo (ì rroraoo:in’« ? m x<»}o» ira» rw», 

di-.c Diogeniano . Fin qui Meuifio della Pcr- 
tia. Et avvciigadìèil tutto vero lìa, non è però 

che 
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che una dc/crizzione del Giuoco molto man- 
chevole , non infegnandoci pienamente la_« 
forma di cotal .Giuoco . Impcrciochè ovc_> 
fono i Dadi, che per quel, che vifto hab- 
biamo di fopra, & più chiaramente appref- 
fo vedremo , v’intervenivano ? E pure egli 
fi vanta di dover rifiorarc il danno della_> 
perdita de i libri di Suetonio Tranquillo, 
come fc Suetonio, cosi fcarfamcnrc , e con- 
fufamente havelfe fcritto, come luivcggia- 
mo haver fatto per lo più nel Aio libretto 
dcludis Grdcorum . Ma quando li fufse perav- 
ventura mancato ogn'altro teflinionio per dc- 
fcriverci apertamente il Giuoco della Pettia, 
non doveva certo dimenticarfi del verfo di 
Sofocle apprefso Polluce: contenendofiin ef- 
fo, come in un breve fafeio le parti cfsen- 
tiali del Giuoco di Palamede, cioè calcoli, 
linee, e gitto di dado, k) 

1TÌV9» nuS’ yfotfAfA» KÌ KuQiit CoAuì , dìlTe Pollu- 
ce, c che v’intervenifscro veramente li Da- 
di , chiaramente appare per quel , che po- 
co fa habbiam portato di Platone, srtT?«« 
mi (oixff 0 , &C. ove v" ^ c;ir ctmd'ff €»• 

, nè altro ciò può fignificarc , fuorché 
il gitto del Dado. Euripide nella Tragedia, 
che nominò Telefo , introducendo Achille, 
& altri Heroi a giucare alla Pettia , fa an- 
che egli menzione de’ Dadi . Zenobta ne* 
Proverbii fa di ciò fede , erponcndo quel 
verfo della medefima Tragedia ; 

'A^iSiìwV ÌU9 KvSu, ^ 

Achille ft gittando quattro) e due. 

Ma 
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Mti produciamo le parole di Zenobio : 

r*{ 7* tvftxitn tfj 'A^iSt^eyer * *"** tvfimiiff 

ìi*fiù!i ‘nt^.f(plt ^ xtTÌiix¥ , cioè $ tgli • t di 

Euripidei e d'tArifiodemorifcrifcct tmendan- 
in Tclefo » ne levò via la Pettia , & ìq 
quel di Terenzio: 

Jta vita ejl homìna » quafi cum ludas tejferis 
Si illudiquod maxime opus eftì\aBun0 caditi 
1 iUd^quod cecidit fortejd arte,ut corrigas, , 
quali parole: id arte^ ut corrigas » cer- 
50 , che non altro n’accennano > fc non > che 
getto inlclicc del Dado con una mofsa^ 
Calcolo molto artifìciofa emendar fi dee. 
E nella conclnfione di qucirEpigranima , il 
cui Lemma è Tabula appiefso Salmafio: 

Z« parte alveoli pygus-^velut urna ref fdity 
é^i "vomit internis tejferulas gradibus. 

Sub quarum jallu dijcorddns calculus exit y 
Certantefq\fovet fors variata duas, 

Lite propria faciuHt Ars, & Fortuna perieli*^ 
H*c cavet ajferjìs cafihus^ illafcvet. 
Vcdcfi,chc fi come la parola drs rimira li Cal- 
> cosi Fortuna li Dadi . Ma perchè lafcia- 
in dietro quel di Ovidio / 

Seu ludet^numercjq'ì manu \aliabit eburnosy 
Tumalè]a£lato, tu male ]a£ìa dato. 

E forfè che il Poeta confultando all’aman- 
te, che girtafsc m.alc il Dado, e male mo- 
verse il Calcolo per piacete alla Amata , non 
deferivo, anzi depinge la vera forma dcl- 
Pettia l Ma s’alcuno dice per difefa del 
^^tuifio, ch’egli non cfsendofi ritrovato cu 
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quel tempo» quando a coca! Giuoco fi giu« 
cava I non poteva » volendo di efTo Far re- 
lazione d’alcun’alcro più cereo ceAimonio fcr- 
virfi , che di quel , che gli moAravano gli 
antichi Grammatici. Ma il teAimonio degli 
antichi Grammatici ne dà maggior chiarez- 
za» che quella» ch’egli adduce. Adunquo 
fé la fua relazione è cosi manchevole , co- 
me fupponiamo» non Tua » ma degli antichi 
Grammatici , ch'egli porta , cAer dee la^ 
colpa. 

Ma diranno , che fé bene negar non fi 
può » che gli Autori Greci recati non par- 
lino veramente della Pcttia ; dubbitar tutta 
via fi può de’ Latini » fe veramente di cf- 
fa habbiano intefo » giache è certo » che^ 
da cAì con tal nome non è ella chiamata_f. 
Nc dovevano i Romani, come havevanri- 
cevvto da Greci il Giuoco: così anche ri- 
ceverne il nome. Credono bene alcnni » eh’ 
ella Alea.^ Ttjfera Tabula t & XII-/cript0^ 
fuAe chiamata . H fe il vero ne dice Salma- 
Jio^ il Centone Virgiliano , ch’egli afferma 
di bavere mano fcritto fopra coral Giuoco, 
.dt Alta è egli intitolato. Da’ Greci moder- 
ni , che come riceveron per la mano de* La- 
tini l'Imperio » così anche riceveron molti 
nomi; era quali quel della Tavola non tien 
l’ultimo luogo, certo è, che fu ore- 
rò wKm nominato » e come furono foliti , nel 
formar parole nuove , nella cui formazio- 
ne fono molto felici; così col verbo 

P ove- 
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oTcro fu da cfiR efpofto il giucarc-* 

a cotal Giuoco. I Latini però nel miglior 
fccolo XII. /cripta lo chiamarono. Il che_» 
cosi proviamo. 

Di P. Muzio dice Cicerone; Ltcttijla^ 
ratione dicamur pila benCi duodccimfcri- 
ptis ludere proprium tjfe]uriscivilis -, quonidtn 
utrumque eorumdem P. MutittJ oplimt /tee- 
rit. E Quintiliano; An veri Scavala xnlu- 
ju duodecim fcriptorum cum prior calculutfL^ 
promovij/et i cjfetque •vili ut ^ dum lus tendit 
repetito totius certaminis ordine > quo dato 
trraj/etì recor datus rediit ad eum ■> qui cum 
luferat , ifque ita falium cjfe confejjus ejl . 
Ma quel Giuoco > che Cicerone , c Quin- 
tiliano chiamaron » duodecim /cripta , c da_» 
Valerio Mafifìmo chiamato Alea , & Calcu- 
li . Alea quoque j d^’ Calculis •uacaj/e inter- 
dum dicitur y fcrivc egli del medefitno Sce- 
vola. Adunque duodecim/eripta t Alea t & 
Calculi , è tutto un Giuoco . Nè ciò dee pa- 
rer maraviglia j perche j s’egli da Cicero- 
ne > e da Quintiliano fu dal numero dellc^ 
linee XII. /cripta chiamato ; potè anche col 
nome degli ftromenti » che lo formavano> . 
com’eran Dadi» c Calcoli y clTer da Vale- 
rio tAleaì e Calcoli chiamato . Ma più d’ogn* 
altro chiaramente un cotale Anonimo appref- 
fo il Salmafio in un’Epigramma , la cui in- 
fcrizzione è Tabulai 

Comporta e/ Tabula nùc talii/ormnlaìbtUh 

< Cu]us miffa/acit Te/fera principittm» 

' 
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Ludentes vario eum exercent f ralla fcitoy 
NuUiuSì an Nitiduspramia forte ferali 
Pafcitur à multis avide damnofa voluptas 
Nefordet glfeeni otia fegnities: 

Hoc opus invetor nimià Palamedes amavity 
Et parili excedens Mucius ingenio. 

Il quale noi per far piacere a chi della lin- 
gua latina non ha gufto , cosi nella nofìra 
trafporcaco habbiamo: 

TaPè nel Tavolier della battaglia 
Mora la forma . Da principio il punto 
Del Dado . Indi la pugna i Giucatori 
Con varia forte attaccan la vittoria y 
Dubbio èt fe al rojfoy ò pure al biaco tocchi. 
Molti cotal piacere avidamente 
Del proprio danno pafeon. perche il tempo 
In ozio non trapalino infingardi > 

- Di tal Giuoco diletto Palamede y 
Che P inventò maravigliofo trofie^ 

E Muzioy che d'ingegno a lui non cede^ 

, Ma qui è neccfTjriO) che nondifìlìmulia* 
mo piu lungamente quel > che noi haven- 
do ben conliderari i luoghi di molti nobili 
autori , habbiam finalmente raccolto di ca- 
cali nomi di Giuochi. Impcrciòche il Giuo- 
co da Palamede ritrovato fulTe chiamato 
, c fulTc anche , come di fopra hab- 
biam mofirato , differente di numero di Cal- 
coli dagli altri y li quali maggior numero 
n’hebbero , tuttavia quant'alia fulianza del 
Giuoco crediatn > ch’egli fulfe una iflelfa^ 
cofa' con gli aldi , Onde così il Pliiithio > co- 

Di me ' 
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me il Diagrammifmo , & il Giuoco dello 
12. linee fuffe flato uno , e che apprefTo i 
Latini Calcoli , e Latrunculi fufTcro nomi , 
l'uno proprio, e Taltro translato, comeap- 
preflb i Greci» ztrreie «tartim» Se ttwte, ondo 
per quella ragione può dirli Palamede cfser 
flato il ritrovator di tatti . Ma perche il luo- 
go poco avanti recatodi Valerio, ne dà al- 
cuna occalìone di digrellìone ; non farà , fc^ 
non bene di prendercela . Hanno conlìderaro 
alcuni Critici del di d’hoggi , fecondo noi, 
molto ben dotti > che lìa mendofo il tcllo 
di quelTAutore , in quelle parole Ft enim 
in rtbus ferìis Seévetam , ita in fcurrilibus 
lujibus hominem agehat . Anzi che vi è fla- 
to tafuno , che oUèfo dalla parola feurri- 
libus , ha tragicamente efclamato» 

Parendoli, crediam noi, molto inveì ifìmi* 
le, che un'huomo cosi dotto, ecosiferio, 
come certo fu Scevola , havclTe havvto fi- 
nalmente per prender rifioro delle fatiche a 
darli a giuochi bufFonefehi . Ma noi dicia- 
mo, con pace di tutti, che tanto è lonta- 
no, che il luogo di Valerio habbiabifogno 
d’emendazione ; quanto è lontano , che vi 
fia quella fconvenevolezza di fenfo , che al- 
tri vi fogna . E che ciò fia vero , confide- 
rifì , c’havendo detto l’Autore , che Scevo- 
la dopò haver la ragione civile, e le divi- 
ne cerimonie con pubblico commodo ordi- 
nate, fuffe flato Àiiito prcodcr ricreazione 


Dìgitized by Coogle 



LIBRO PRIMO, 39 

I 

del Giuoco de’ Dadi , e Calcoli > Dipoi qua/ì 
che feufar ne lovolclTcì foggiunfci Vttnìm 
in rcb»$ ftriis Scnvolam j ita ó“ /curri- 
libus lufibus bominem agebat . Al creder no- 
Aro con aucfto fenfo . Che come egli irò 
trattar delle ragioni humane > e divine feo- 
privalì elTcr veramente Scevola y cioè peri* 
tillimo , e faviiflimo s cosi nelle ricreazio- 
ni , ch’akuna volta pigliava de' Giuochi al- 
legri) feoprivafì huomot cioc foggetto an- 
ch'egli alle imperfezzioni , che porta feco 
l’humana natura. Hora chi non vede > che 
correndo in quella maniera il fenfo , per Ti- 
(lellb fenza intoppo i non giudica , le noti 
malamente colui * che menda alcuna elfer- 
vi llima ? Non neghiamo tuttavia ) che pof- 
fa anche leggerli : fuerilibus lu/bus con po- 
ca mutazione ) e col medeHmo féntitncntoi 
contraponendolì Scevola grave, e faputoa 
Scevola huomo , che per ricrearli rimbam- 
bifea , cioè lafci la gravita . Dove per il 
contrario , ò che li legga in Serotini/ , ò iri 
Hereicis è tanto lontana dal vero Tuna , e_» 
l’altra di cotelle lezzioni » che non hanno 
(enfo , che quadri . E pib tolto può dirli » 
elfervi mancamento di fenfo , e falfa con- 
clufione. Perciochè dicendoli , che corno 
Scevola manifcltava walc è quanto egli li 
fuAè trattando delle mumane , e divine co- 
fe i cosi ne’ Giuochi Heroici fcoprivali huo- 
00 . Ma di ciò lia detto alTai. 

Adunque per le ragioni dette di fopra^ » 

Meur-; 



Pietro Scritre- 
lio ancor par- 
la del Zitti — 
ciò, e dacflb 
prefe Souccto, 
Bce. 
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Mcmfio non ne diede la Pcttia > fc nonJ 
manchevole, & imperfetta. 

Ma vediamo qual fì fuflc il Zatricio . Noi 
veramente non habbiamo di tal Giuoco al- 
tro indicio , fc non quanto ce ne porge il 
medefimo Meurfio, e Claudio Salmafìo. Tut- 
tavia caviamo dal detto di Achmetc Oniro- 
cririco , ch’egli fu imagine di guerra , così 
Achtnete : 0 Bao-wAtuf if 

iar iS»i oTi li ùvri «cVatAen q tKAe^Sq n 

ÌK?i.»m »m\irei ^ avrS , Sappiamo anche 
chiaramente , che il calcolo v’interveniva, 
m, rK* mc,yy/tf . II medelìmo Achmece . w\hÓvik 
T T«“ jrtyy»» wfortìxer , srA«oV«f iteiAuSn t w- 

ht/Até*. É Tappiamo finalmente, che uno ve 
ne fìi , che Kè chìamoflì , come teflifica Io 
Scoliate di Theocrito. Ma fc Meurfio non 
hebbe , fc non manchevole conofeenza-, 
della Pcttia , havcndola a noi cosi mala- 
mente moftrata , come egli può dire , che 
col Zatricio fla tutto uno f Ma fupponia- 
mo, ch’egli della Pcttia habbia pienamen- 
te favellato; farà però il Zatricio il Giuo- 
co degli Scacchi ? Mai nò . Poiché fc la^, 
Pcttia ammette il Dado, altrettanto anche 
farà il Zatricio . Onde il Zatricio verrà Tem- 
pre a dilungarli dal Giuoco degli Scacchi, 

3 uanto il Dado fc ne dilunga. Qui non lì 
ica > ch’cnèndo così l’uno , come l’altro 
imagine di guerra , fìa anche vero , che.» 
tutti una cofa iflcfla fulTcro. Poiché la Co- 
media è una imagine di attione humana.^; 
& la tragedia é imagine d’azzione huma- 

na. 
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na . La neve è bianca > & il latte è bian- 
co, c pure fono diffcrcntiflìmc cofc trà lo- 
ro . Le relazioni di /ìmiiitudine , come di- 
cono i Filofofì , fon cofe cflrinfcchc , & ac- . 
ridcntali , & non dicono identità di fiiblù- 
to, iìcome i Sinonimi, che non hanno altra 
differenza « che quella , che l’intelletto per 
fc concepifee fenza fondamento alcuno del 
fiibietto . Nè cotal fìmiglianza è di acciden- 
te propriamente detta , ina di cofa artiiì- 
cialc. Anzi la ftcflà fomiglianza è argomen- 
to di diflinzione delle cofc limili . E cotal’ 
argomento contiene quella fallacia , che i 
Loici chiamano à fccundum quid ad/Implici- 
ter. Se già dir non volellìmo,che tal’argomen- 
to lìa ^1 genere alla fpecie , e per confc- 
giiente difettofo. 



PEL-: 


3 » 



d ell a- 

p E T T I A, 


^egli antichi. 


o V E R o 

Che Palamede non ritrovafle già- 
mai il Giuoco degli Scacchi ' 

libro secondo. 

[ Abbiamo En qui , fc noiiU 
c’inganniamoj moftrato, co- 
in vano quefto vaicnc' 
buomo , c’hà novainentc del 
W Giuoco degli Scacchi fcrit- 
to » afiàticaro fi è per ac- 
ffibuirne i’inrenzioncàPa- 
Jamede « Refia però , che mofiriamo , co- 
me anche per gli fieflì flromenti , che il 
Giuoco di Palamede formarono, il Giuoco 
ricali Scacchi c dalia inveozioa di Palame- 
de 
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de molto lontano. Qui non ncghUmoi che vor- 
remmo haver maggior Iczzione , e giMdicio , per 
ragionar pienamente d’una niateria , che é da 
pochi trattata, e per la fqa antichità meno co- 
nofeiuta . Mafiimamente per rofeurità de’ nomi 
forcHieri , a’ qnalj i più dotti han non medio- 
cremente fudato in dare interpretazione -, che_» 
bene dii. Ma ne bafterà portare i quanto ne^ 
habbiam potuto per gli Campi delle antiche^ 
memorie raccorre ; riftorando per quanto in noi 
è la perdita in quella parte del libretto di Sve- 
tonio Tranquillo , di cui Snida, & Tzczcfaiu 
menzione, ^ talvolta anche Servio lopra il f, 
deir£i7r4</e ) da cui yicn col titolo de pucrorum ij. 
lufibus citato. 

Degli llromenti del Giuoco di Talamcdo 
due forti di Scrittori troviam noi? che hanfatT ' 
ta menzione , Alcuni non tanto gli hanno an- ; 
noverati, quanto allegoricamente interpretati^ 

& altri non folo cllì , ma la maniera anche del 
Giuoco r^pprefentato ne hanno : de’ prirri è 
Suida , il quale cosi d’eflì favella .* -toSa» 

Tfcuiix*t. -wv/r*!» TOA«jMijJ»lf «V tixyuy^¥ ri lA- 

Aifcoc* cv¥ ‘ncCAa^ yxf tfir , ò 

y>lh&‘ KOff/AQ, ,< iitifK» ^ « ^utiXKÒf «ifii/AÓf , <n 

'i'DipiCoAar, iK ìk «éuw ivm kokki»^ <ni ìrm èlff» 

^ . jiK«i K«A« , KxK» . Cioè , il Ta- 

voliere è nome di Giuoco , fu da Pa-, 
lamede ritrovato con molta FthJ fU per tratte-- 
nimento dell’HtJle Greca , Il Tavoliere poi è il 
Mondo terrejire . // dodeci i Ciftejfo numero del 
Zodiaco. Il PJifib'Aor e le fette grana , che fa- 
po in ejfo , eoo le fette Stelle de’ Pianeti . La^ 
‘E Tor- 
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Torre è l'iftejf» altezza del Cielo ; dal quale^ 
tutti i beai , e mali derivano . Così appunto 
il ccAo di Suida » fecondo che negli imprersi (i 
legge . Cedreno anch’egli nel Compendio dcl- 
I’ Hidorie così ; vr(^ ifi mcAetfiiiìitir > o ^ mùKxf i- 
^tvgùt irtflV Té ffXT* » ^ »»'? rvrif- 

ev’ Tvy <piAec-B<pi'x xxjtfKfXf . tlfirt theu ¥" 

<rwÙA«r 4 ytj'rrs» Kaff^c» , Ttir tt iaihxaa k»txf 4 
ÌixkÒ» àfiifiicy . tÌ fii^iSeKey , >m t» xvru x«k» 
x{» Tcà £3T» a{gx ? a\X>tlTXy » T J 7TU(yO¥ TB v4'&’ 

Té~ égxtiT ì| 5 xym^tiSxTx* min xxAx, i) xxxx. Cioé> 
Egh è Palamede , che per ricrear col mezzo del 
dilette gli animi de' fuoi Greci ^ ritrovò il T avo- 
li ere ■> c>“ il compnfe con una Filo fofia molto indu- 
Jìre . Imperciocché egli la formò in nfaniera , che 
il Tavoliere fujfe il telando terreftre , le dode- 
<i cafe il numero de’ fegni del Zodiaco . Il P/I- 
fboloì e li granelli t eh' in ejfofonot le fette Stel- 
le de’ Pianeti . La T erre l'altezza del Cielo j on. 
de bene , e male fopra tutti derivano . Vna d’am- 
bedue molto più copiofimcntc Ifacio Porfiro 
Genneca nelle cofe tralafciatc da Homero : « mc- 
t\.xfxntnf I dice egli > tvmtfiivT&‘ , «?AvCir- 

t f^eyxAo'iJ^u^t^ I ut» aieóiny m t»wX/'^«r S-m xu- 
CtJeir iituftirxt (x yxf 'f xsnlCtxe rSy Ir tifxtx Isti» 
vKxyiirx* f xxt» f*oifixi» rustia , vf ^xn»^ irneyetrué 
^xfxf wiTr xtifdniF, Kttxxt ùftfxt» ¥• mù\xy ■, n'ita 
r myXKx ré" irxtyylé t ynìtey xerf4oy , Txr J 
xxféf, n'ita rei xxfxxmfÀXTX TH*lé ? l^xiixxety xfiifiè* 
^ 7» 'fn<Pa€e\ay, ^ r* (y xurù irrx xaxxlx urtrtg tm 
xuSu fìvTtyTut , «r itàr xffxn, ■? ^ arùf- 

yay «ù'f 4 xxKé'fÀuay fÀtìtoy •» «uro <» é'fxiiot 

tuyi'rìo'f4tyey , t| jT tp^svrot «V n/iixf xxt' xyTXnSo- 
rty , wV <t>Xfi'y (S^nnf KxAx > N xax» nv'mf fl «wA»- 

*• * t * 
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fÀJjtnt 0§<Pix t»» flKKcu ¥ ftr’tgvm 

Cioè , Palamede prudente , e bene erudito , e di 
molto conjiglìo , e magnanimo , il quale fu il pri- 
mo ^ che il Tavoliere > «vero il Giuoco de' Dadi 
ritrovo ) imperciocché del moto delle fette Stelle 
erranti > che per tale dejlino > come è fama pio- 
vono fopra gli huomini > allegrezxa , e dolori ; il 
Tavoliere di linee-, quel dico-, ove ^giucca, rap- 
prefenta quejlo terrejlre Mondo , perchè li dode- 
ci cafe ) overo fleccati rapprefentano il numera 
del Zodiaco ; il PJffibolo , ó" li Grannelli , che 
fono in ejfo , che vengati da' Dadi percofjì , ri- 
f pendono proporzionalmente alle Stelle; La Tor- 
re , che bora chiamano modio , prime , l'al- 
tezza del Cielo dal quale come li Gentili voglio- 
no bene , ò" male in noi derivano . Di tutto dà 
dunque Palamede il faggio , e dotto fabricà già 
il Tavoliere. Così queiti tre Autori. Degli al- 
tri poi, che della maniera del Giuoco, e degli 
fìromenti han favellato , oltre quei , c’habbiam 
fopra recato , ne foggiungetemo anche altri, da 
quali fé non andiamo errati gran lume riceve- 
remo in tante tenebre . Prima , che a raccòrrò 
incominciamo , ciò che edi per li loro Icritti 
Tparfero, è neceffario, che rifpondiamo aduna 
obiezzione, che altri potrebbe farne intorno al- 
la parola r»Qka : la quale effendo pura lati- 
na i in niiin modo dir (ì può invenzion di Pa- 
lamede , il quale i Latini non conobbe giamat. 
Diciamo però, che s'è vero, come ne infegnà 
Horazio , che ; 

Vtfilv*fo[iis pronos mutantur iti aimot 
E a 
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Prima caduni : iia ’uerboru vetus interit atafy 
Et jwtnum ntuflorcnt modo Hata , vi^cnt^ì 
Che maraviglia , fc caduta quali vecchia^ 
fronde la parola ftata r«ffA» voce no- 

vella da* Latini prefa ì Nè quefta è la prima-» 
voce, che I Greci da Latini pigliarono . Del che 

Q 'nrdhno . Quindi 

però diff-fo r»6\cuf 9t0»:p^vif T»€K»,e , ^ itv- 

Lib,,. Ce»f 5n»/^«v, come leggiamo ^ppreflo Hu(cbio,& 
in quello ofcurifTIm Epigramma di Agithia. 

SwAijf ^tvyt-n mc¥ne &c. aozi direm di più, cht-, 
perche nei Giuoco del Tavoliere di ncccfliià in- 
terveniva il Dado , fu anche il Dado chiama- 
to A» , & , le chiofe antiche »ug®- ^ 

«CA.'ar loddisfatto con sì fatta rifpofta ad una 
cotale obiezzione , ben fatto farà , che confi- 
deriamo gli ftromcnti , che il Giuoco di Pala- 
mede formarono! furonogliftromemij per quel 
che dianzi habbiamo , li dodeci cali , overo 
caffi voci con che è la laurna fuol, e da dotti 
riemputa,il Pfifibolo è la Terrei m« che cofa 
fuffero i cafsi egli fteflb nel Porfìro Gennetta 
nc Tinfegna **Vv«r «r#< , dice egli > 

cioè calsi» ©vero fteccati credono i dotti , che 
efsi fuffèro i luoghi de’ Calcoli . E veramente 
luoghi chiamolii l'atitor delTErimoIogico 
thtt <nTvr »V ix** «C«xi«r. Ma qui nafee 

un dubio di non poca importanza! fc i luoghi 
de’ Calcoli del Tavoliere di Palamede ftirono 
detti (leccati ; come poi da altri fì chiamarono 
vie , c vie di linee : effendo tanto diverfe 1c,a 
vie delle linee dagli fteccati » quanto effer fo- 
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gliono gli aperti fpazii delle campagne* da ben 
chiuH giardini! che fi chiamafièro vie. Ifidoro 
il dice de figutis ale* parlando : Sed ò" ipfàs 
•uias fenarm lects indtJtwSlas preptcr *tates ho- 
minum argumentantur , chiamolla Agath'm 
Scolafiico ncH’Hpigramma del Tavoliere di Zc< 
none . Via di lince un’antico Anonimo > di cui 
kggefi quefi’Epigramma nella Tavolata del Pi<> 
theo, ^ 

Difcelor ancipiti fub jaélu Calculus adjlat > 
I>ectrtantq\ Jimul candidusatque rubent, 
quamvìs parili Scriptorum tramite currat, 
Is capiet patmam qaem bona fata jvvant* 

Nè qui fi dica) che l’Autore » non intefe del 
Giuoco di Palamede : perchè habbiam altri al- 
le mani , che del medemo Giuoco di Calcoli 
bianchi) & rodi) mofiì fecondo il gitto del CaU 
colo parlando, à Palamede apertamente ratcri- 
bul, così un’antico Anonimo: 

Comporta tji tabuU nane talis formula belli, 
Cujus miffa facit tejfera principium. 

Ludentes vario tum exercent pralia fato > 
Nullius,an Nitidus pramia-t forte ftrani>, 
Tafeiturà multi s avide damnofa voluptas 
Ne fordet glìfeens otta fegnities . 
ììos opus inventar nimiu Palamedes amavi t. 
Et parili excedens M utius ingenio. 

Forfè dovrafsi dire, che interfecandofi le linee> 
per le quali i Calcoli correvano ,* formaficro ve- 
ramente dodeci (leccati > non altrimente c’hog- 
gi veggiam formarfene otto dalle linee di quel 
Giuoco > che comunemente del nove fi chiama/ 

M4 
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Ma fccf>si è K»rrtiHni noti faranno 

alcramcnce i luoghi de’ Calcoli, ma figure co>. 
si accidentalmente da linee formate . Et s’efsi 
non fono , refta , che i luoghi de' Calcoli fìan 
le vie ; onde Ifacio non farà contrario al det- 
to de’ due anonimi . Quella rifpofta non ne fod- 
disfa gran fatto : non cfTcndo verinmile , chcj 
Ifacio menzionaffe una cofa accidentale alla fi- 
gura del Giuoco di Palamede .* oltreche leg- 
giamo , che i luoghi de’ Calcoli furono anche 
detti bora > bora , del che vedali Efì- 
chio . Et appreffo i Latini , bora t Mandrat 
Sepia-, Valli ^ Se bora Capfi-, ò" Carceres , co- 
me olTcìva il Salmafìo: li quali nomi, vero c» 
che figure da lince rifultanti lignificano . ln_» 
tal pcrplefsiià non lafciamo però di dire , che 
Ifacio non intendendo la parola Cafsi , ch’è tal 
volta Capi latino , l’interpretò non troppo ac- 
curatamente. Ma quando anche egli beo l’hab-. 
bia interpretata , non perciò cavar dovrafsi 
una Conclufìone > che fe i luoghi del Giuoco 
di Palamede hebber riflelTo nome , che quel 
di Latrunculi , haveflèro anche una ifteffa for- 
ma , c ftiffero in fine una iflelTa cofa $ & così 
cfTcndo il Giuoco de’ Latrunculi quel degli Scac- 
cili) che noi ufìamo , il Giuoco degli Scacchi 
fìa riflelTocol Giuocodi Palamede. Impercioc- 
diè dato anche , che nel Giuoco di Palamede 
i luoghi fulTcro limili k quelli del Giuoco de- 
gli Scacchi , il Giuoco tuttavia degli Scacchi 
non ammette, nè ilPfiffbolO) nè la Torre, ol- 
che gli Steccati di ifacio gon fon pib di 
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dodcci , numero affai inferiore à quel dello Scac- 
co . Onde chiaro è , ch’egli Giuoco di Pala- 
mede dir non potrafsi . E poi onde fi ha che 
il Giuoco dc’Latrunculi Ha il Giuoco degli Scac- 
chi? A noi certo parve fempre il contrario} e 
ne porteremo qui la ragione argomentando) fé 
non dcmoflrativamente ) almeno topicarocntc^v 
c fecondo il probabile , non per contradire a 
peiTonc , le quali in quello genere di Ietterò 
fono-appreffo di noi in granflima, ma per non 
mancate a noi {ìcfsì , ricordevoli di quel > che 
ne infegna Crcerotie /tei 2. tib. con que- 

lle parole : Defendat quidem > quod quifque fem~ 
fiat , funt enim libera hominum jttdieia , nos in- 
Jlilutum tenebimus , nulUfque ullius difciplinale^ 
gibus rejlri 6 ìi > quibus in phtlofophia necenaris par~ 
camus i quid /ìt in unaquaque re maxime proba- 
bile , femper requiremus , diciamo però in cosi 
fatta maniera. 

Perchè un Giuoco antico dir fi poffa effèr 
tutta una cofa con un'altro moderno) è dime- 
fliere , che le mcdefime ragioni > overo leggi egli 
haveffe » che l’altro ha. 

Ma il Giuoco de’ Latrunculi non hebbe le 
medefìme ragioni) e leggi) c’hanno gli Scacchi 
moderni. 

Dunque rifteffo Giuoco non è. 

La propofìzione non crediamo , che fìa diffi- 
cile , a conccdcrfi > refla però che proviamo Taf 
funzione. 

Non hebbe il Giuoco de' Latrunculi le me- 
defime ragioni) c leggi; perchè in effo la vic- 

to- 
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coria non fi riftrìnic nella prigionia del Rè «ma 
nella totale fconfitta de’ Calcoli nemici j e nel- 
la confervazione de’ proprii Lucano» o Ovidio» 
che fia in quei verfi a Pifone ; 

IntercafcEiis quavruis acerrima fargant 
, f ralla milifibaf^ fletta tamen iffe fbalangCi 

Aat viam pauco j^foliatus milita vincisy 
Et tibi captila refonat mantts utraque tarba .* 
Eccone la vittoria nella fconfitta de’ nemici , e 
nella confervazione de’ proprii Calcoli. Sene^ 
ca parlando di quel Giulio Zano : Ludebat » di- 
ce egli , LatruntuHs > tum Centuria agmtn peri- 
turorum trabens , ^ illum quoque cifari jubet. 
Vocatus numeravit Caleulos : /odali fuo » vi- 

de ì inquit ì^ne pojl mortem meam mentiaris to 
• vidijfe . T ufn inauens Centurioni ; tejlis » inquit, 
eris me uno antecedere. Ecco quelli > che per- 
chè d’un Calcolo fuperava il compagno la vit- 
toria del Giuoco pretefe bavere . Di più. 

L’arteficio , e raccorgimcnto nel Giuoco di 
Latrunculi fi rjfirinfe in ritKhiudertrà due Cal- 
coli di un medefimo colore un’altro di diver^ 
fo colore. Ovidio il dice: 

Dif color » ut redo limite ; ecco Ic vie d’Ifi- 
doro» & 01«i di Agathia ; 

Cum media s gemino Calculus hofte perit. , 
Cundaque non Jlultè Utronum pralia ludat < 

Vnas cum gemino Calculus bvfte perit. 

Ma ciò nel Giuoco degli Scaachi non accade.' 
Dunque non è il Giuoco de’ Latrunculi. 

Fù anche accorgimento in non lafciar’anda- 
fc il Aio Calcolo Icompagnato . 11 medefimo 

* ' Ntc 


Digitized by Google 



LItRO secondo: 41 

Nee tute fugiens imomìtatus eat'. 

Ma chi ciò riconobbe giamai nel Giuoco degli 
Scacchi ? 

Dunque il Giuoco de* Lacruncoli non farà 
hoggi il Giuoco degli Scacchi . Oltre ciò . Il 
Giuoco de* Latruncoli trovali annoverato tra-< 
quei] che lì chiamarono Ovidio n'ò l’Au-;; 
torc. 

$unt atiis fcript4 , quibus alta ludìtur arte 
Hoc eft ad nojiros non leve crime» avot . 

E dopò haverne annoverati alcuni foggiunge 
s-v Difcelort ut reHo grajfstut milite miles , 

Cum medius gemino CaUulut bvjle perit. 

Vt mage velie /equi feiat^ ér revocare ^riorem» 
Nec tuto fugiens iocomitatus eat. 

Se dunque il Giuoco de* Lacruncoli fii Giuo- 
co di force , come potrà clTcr'egli hoggi il Giuo- 
co degli Scacchi. 

Ad Ovidio aggiunger lì può Marziale ^ cheJ 
nel DilHco > il cui titolo c Tabula Lu/oria^ > 

• cosi dice; 

Hic miti bis /ino numeratnr teffera punSlo , 
Calcttlus bic gemino difcolor bojìe perit. 

Ma perchè gli Efpolìcori di quello ingegnofo 
Poeta} & altri dotti interpretano il luogo mol- 
to diverfamence dal rencimenro noftro ; non fa- 
rà fuor di propofito } chp qui vediamo quel- 
lo ) che i chiofatori dicono . Il Calderino di- 
ce, che, Eadem Tabula •, & Tefferit-, & Cal- 
culis ftrviebat . Il Volaterano, che, EratTa^ 
buia luforiaì in qua , di* Alea exercebatur ttf- 
feras ]aSiandoì ér latrunculorum ludut* Ma fd 

E " ^oj 
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noi diciamo > che s’cglino intefero , che la Ta-, 
vola ferviife a’ Dadi , & a* Calcoli , di modo » 
che a cofticuire il Giuoco , che vi fì faceva^ 
l'uno, e l’altro inftromenro intervenide , ben_» 
dicono .* poiché il tratto del Dado « e la mof- 
fa del Calcolo, codituifeono appunto il Giuo- 
co detto della Tavola . Ma s’intcfcro , che la 
Tavola ferviffe per una parte a’ Dadi , e per 
l’alrra a Calcoli , o Latrunculi , con pace loro, 
non ben didcro : Imperciocché confiderandolì 
i Dadi fcmplicemente non fappiamo intendere 
per qual cagione fuffe necelfaria la Tavola ;cf- 
fendolì potuto fenza elTa facilmente tirare , ac- 
ciocché n’ufcifTer poi tante forti di punti di 
varii nomi , felici , & infaudi, quanti veggia- 
mo dagli eruditi annoverarfene . Certo che nel- 
la xvChV (empliccmente prefa per il Giuoco 
de’ Dadi , non fappiamo , che della Tavola d 
faccia menzione . Nè qui fì dica , che il Cal- 
derini, & il Volaterrano intefero anco de’ Cal- 
coli accompagnati con Dadi . Perciocché fe_« * 
accuratamente vi d avverte, dal detto loro ciò 
non d caccia . Ma per chiarire a£Fatto queda-» 
ofeurità condderiamo di grazia ciò, che d leg- 
ge approdò Petrolio , dove della Tavola favel- 
la: Sequtbdfur ì dice egli, puer cum tahuUTe- 
rebiHtina^ cum CryftallÌHÌs tefferis : notavi- 
oyut rtm omnium delie aujjimam\ prò Cale ulis cnim « 
albis , nigru aureos , argtnttofqut babebat de- 
narios . Qui crediam noi , che cosi queda , co- 
me la Tavola di Marziale fude Tidcda in fpe- 
cic , poiché cosi ncli’uaa , come ndraicra Da-, 

■ di, 
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di j e Calcoli fì confìdcrano { Se dunque fonj 
gridcOlì hauran griftefsi rifpecri > e confìderazio* 
ni . Ma nella Tavola di Petronio non Ci dà Giuo* 
co proporzionato à Latrunculi > quando vcra> 
mente li Latrunculi lìan gli Scacchi , c'hoggi 
conofeiamo . Dunque anche fì dirà in quel dt 
Marziale , che non vi 6 dia Giuoco propor- 
zionato à Latrunculi ; e provali ; perchè i da- 
nari di oro , e d’argento > che nella Tavola di 
Petronio fervivano per Calcoli certp è , che per 
gli Scacchi fervirnon polibno. Il qual luogo con- 
vince mirabilmente il parer di coloro , che IH- 
marono il Tavolier degli Antichi elTcr ftato li- 
mile al nollro: cioc> che aperto nella parte di den* 
tro » vi li fulTe giuocato alla TavaU > e chiù- 
fo in un de’ lati a If^frunculi . Non ha però 
dubio, ch'il fenfo di Marziale lia» che in que, 
fta Tavola lì gitta il Dado i Se nell'iftelfa per 
lo tratto del Dado il Calcolo di diverlo colo- 
re ufeendo da due d'un medelimo colore vicn 
prefo in mezzo j &uccifo. O pur diciamo, che 
punto ) in quello luogo non fignificiii punto di 
Dadi) ma cioè lince . E che però dir 

voglia ) che in quello Tavoliere fon le dodeci 
linee ) & che ncH’ilìclTo Calcolo di un coloro 
prefo in mezzo da due di dn/crlo colore rima- 
ne uccifo . Nè v’è da dubbirare i ch’il Dado non 
vi li nomini ) perch’egli ui necefsità vi li in- 
cende : come s’intende •uejhrfi dall’autore à Fi- 
fone) che più di fotto porteremo. Adunque^ 
anche per tellimonio di Marziale li sà , che i} 
Giuoco de’ LattUQCuli era Giuoco di forte. 

. “ ‘ f a pi- 



44 BELV ANTICA PETTI A 

Oltre a ciò Ce il Tavoliere dicevaG ancheJ 
’Alveus Luforius . certo ch’egli non fcrviva , fe 
non à Giuoco di forte ; giache da Dadi non li 
fcompagnava egli giamai . Plinio parlando di 
Pompeo ) trtnjìuìijpt alveum lu/orium cumtef- 
feris è gemmis duabus Vitruuio , ujì funi etiam 
teJJ'eris , quas in alveolo ludentes jaciunt , chia- 
ramente Paulo Diacono col tellimonio di Fe- 
fìo: Alveolus Tabula aleatoria . Ma alla nodra 
conclulione pare , che ripugni Claudio Salma- 
fio huomo in cotal forte di letteratura di gran 
fama. Imperciocché dice egli .* Tabula ■, in-* 
qua hatrumulis ludebatur » apud veteres totO-M 
liaeis erat d\Jliti6la > unicuique Calcalo fuus 
locus , fua fedes attributa , nee aliter hodiè 
apud nos. Qiuli che dir voglia , che la forma 
degli Scacchi hodierni , rapprefenti appunto l’an- 
tica del Giuoco de’ Latrunculi ; Il che quan- 
do cosi lia I chi non vede j che la Tavola de* 
Latrunculi non ammetterà giamai il Giuoco di 
forte l ma con pace del Salmalìo diciamo noi> 
ch’egli dei fuo detto niuna prova reca ; a cui 
da necelfario di renderci i c che dfendo però 
fua congettura j e poco ben fondata non difdi- 
ce a noi» che profefsiamo fempre d’invelHgarc 
il vero allontanarci dal fuo parere . Ma nè il 
nome de’ Latrunculi è badante a diverlìficare 
la Tavola» di modo» che fopra elfaduc Giuo- 
chi lì clfercitafTero , cioè di Dadi » e di Calco- 
li . Perciocché egli è chiaro > ch’efsi detti furo- 
no non altrinieote,cheW ‘neerumtt & »w. 

"‘f Del Plinthio , il quale non ha dubio » cho 

Giuo- 
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Giuoco di forte fù , come appreifo moftrerafsi. 
Noi peròjfenon erriamotmolto chiaramente pro- 
vato habbiumo, ch’elTeado dato il Giuoco de*La- 
trunculi Giuoco di forte in niun modo po(fa_> 
egli eder hoggi il Giuoco degli Scacchi . Per il 
qual difeorfo ogni mediocremente dotto veder 
può , quanto vana Ha l’interpretazione , che 
tolonuo Merula j e Vito tAmarbacchio fecero » 
c quanto faviamente fopra gli dedì giudicaffe.» 
Ciàcomo MicuUo ; di cui fon quede parole.^. 
FaUuntur > qui eundem ludum ejft putant -, 
quo fic dicitur , qui nojlra <etate Scacebia , tif 
Ttjferis imi fanone latrunculorum vocafur . Non 
diciam nulla dcH’opinione del Dempjlero nella.» 
aggiuntai ch’egli fa alle antichità Romane del 
Rodno; foggiacendo ella pur troppo chiaramen- 
te alla mededma cenfura. Et in vero, che ha^ 
egli, che fare coi Rè degli Scacchi, rclTct’ufci- 
to due volte Procolo Imperatore nel Giuoco 
de’ Latrunculi appredb Flavio Vopifeo/ Et non 
potevano eder li patti del Giuoco, che chiun- 
que tante volte vinto haveffe fude Imperato- 
re della brigata . Madìmamente, che trà ami- 
ci, & in un convito lì giuncava f Se pure non 
volcdìrao dire , che cotal Giuoco fude appun- 
to quello , che da Greci fi didc.^ . 

Ove uno era folito di farfi Rè , il quale have- 
va poi autorità di comandare a gli altrii Miu» 
ciò farebbe gran fciocchczza : del che vedafi 
Polluce . Et poniamo le parole di Vopifeo. Nam 
cum in quodam convivio , ad Latrunculos ludere- 
fur i atqut ipfe decies Imperator exijfet , quidam 
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nsn ignobili s f curro. « ove > inquit » Augufte . La 
qual conndcrazionc canto a noi piti piace> quan- 
to veggiamo , che quella non di/piacquc a Co- 
faubono » di cui è cotal chiofa : In Lotruncu- 
lorum ludo ipfe > qui ludtbat > fi f over et oleo-,, 
Rex exibot . Ove anche avvertir fì dee , cho 
per la parola alea hebbe circa il Giuoco dì La- 
crunculi la medefìma opinione j che bora noi 
teniamo . E poi ridiculo Talcro argomento > che 
cava dalla diverlìtà de' colori a favore degli 
Scacchi ; non havendo forfè olTervato Tantica^ 
Pettia , di cui fu proprio bavere i Calcoli di 
color differente . Se , finalmente concludiamo 
noi } nel Giuoco de' Lacrunculi opro/fi il Dado» 
come potrà effer'egli il Giuoco degli Scacchi > 
c’hoggi fi ufa / Ma l’Achille di coloro , che fi 
forzano di far > che gli Scacchi nofiri fiano, La- 
truncoli degli Antichi , è appunto l’autorità di 
chiunque fi fia fiato colui > ch’il Poemetto in 
lode di Calpnrnio Fifone compofe , di cui fon 
quefti verfii che per neceffità rapportiamo) ha- 
vendoli ancora nella nofira Filofofia arrecati; * 
T e fifoni \vvat fiudiorumpondere fejfum 
Pian languere tamendufufqiThuvere per arte 
Callidiore modo T abula variatur aperto 
Calculus^eìf- Vitreo peraguntur milite bello 
Vt niveus nigros^nunCy ut niger olliget albos'. 
Sed tibi quts no tergo deditfqutsyte duce^ cejfit 
Calculus>aut quisnon periturus perdidit bojtcì 
'Dum fugit,ipje rapitylonge venie illerecefiuy 
ftettt in/peculis, hufe commiitere nxo 
At*det, & in prodam veuienttm decipit hnftem 

An- 
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j/ncipites/ubitille morat ^fimili/qì Itgato 
Obhgat ipfe duosi bic ad ma\ora movetuft 
Vt cttus^tffra^a perrupat in agmtna mandrs, 
Claufaq\ de\e£Ìo populetur mtenia vallo. 
Intere a feptts quamvis acerrima f argani 
Pralta rmlttibus ; piena tamen ipfe phalange^ 

. Aut ettam pauco fpoliatut mtltte vinci s : 

Et tibi captiva refonat manus utraq, turba. 

Li quali vcrfi noi certo foverchiamentc j per 
chi bene incende : ma non fenza fperanza pe- 
rò di far cofa grata a quelli , che leggendo que- 
lle ciancie, delle cofe Latine intiero guftonon 
traggono ; habbiamo in tal guifa nel noHro idio- 
ma trasferito. 

Tu fe a forte dal pefo degliflud] 

Stanco-, languir non già-, magiucargodi 
Ove l’arte fi mojlri , in T avoli ere 
tAperto, opra d' ingegnosi color varj 
De’ Calcoli fi f piegano . Ivifchtere 
Pugnan di vetro : onde bora tl nero il bianca 
Fa prigioniere', dP bora il bianco il nero. 

Ma a te chi non voltò le f palle i e folto 
Il tuo comando chi cede giamai l 
O chi già per perir non pofe in terra 
Il fto nemico I mentre fugge rape . 

Vten quel da lunge,che fi flette in guarda 
^luefto ardifee a la pugna^ e l’inimico, 

Ca I la preda fen vien , ratto fchernifee » 
dubiofo dimora , e fa fembiante 
*Di prigionier, ma due prigion poi fa: 
ad opra maggior ratto fi move , 

£ rotto ilvallo,impetuofofere 

Ne te fibiere nemiche, ed abbattuti Già 


I quali retS 
coti in no— 
Ara lingua 
habbiamo 
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Già li cbiu^riparU ardf^ e depreda 
Il Campo tutto : in tanto ancorché cadano 
Aitile in fera tenroon-» tn le tue fcbiere 
Interé fortiì è pochi atmen perduti > 

Vinciy e rifonar piene ambe le mani 
Odi dell'hùjìil turba prigioniera. 

Coftoro dunque dicono > che quel ( callidio- 
re modo ) dinota 1 aftuca ragion del Giuoco de- 
gli Scacchi , & il (variatur ) il diverfo movi- 
mento di ciafeun pezzo, & ( mille modisacies 
tua dinficatj li varii viaggi degli Scacchi . On- 
de feguono mille intrighi nel Giuoco, & (rV/o 
petentem t dumfugity ipfe rapit ) il ritirarli del 
pezzo per far preda dcirininiico> 8c(longo ve- 
nie ille receffu ) la Donna , che venga di lonta- 
no , & ( qui fietit in fpeculis ) l’Allìno , che ftà 
guitto a guifa di fpia, & ( anctpites fune illc -0 
moras , pmiltfque ligato , obligat ipfe duos ) il 
pedone) che li move cardamcncc , e s’ingegna 
di cacciarli in mezzo di due nemici , ucciden- 
done necelTarìamcnte un di loro ; & ( bic ad 
major a movetur ) il cavallo > che lì fpinge ac- 
colli per romper la battaglia, & {mandra) la 
chiufura del Giuoco , & ( claufa dejelìo popu- 
latur mania vallo ) il Tacco » che lì dà al Cam- 
po de’ nemici , & finalmente ( piena tamen ip- 
fe pbalange ) aut etiam pance fpoliatus milite^ 
vif/cis ) il matto , che lì dà con tutti li pezzi 
intieri. E cofa per fc ftclTa molto chiara, che 
non d’altro Giuoco , che degli Scacchi debbia 
intenderli, come cfsi crederono. Ma noi dicia- 
mo p che come eglino poco bene apprefero. 
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qual R fu(Te il Giuoco de' LacruncuH > così po« 
co bene lì valfero deirautorità di quello Scrir- 
core per provar i’antichicà dei Giuoco degli 
Scacchi • Imperciocché non s’accorfcro > che_^ 
non perchè egli rocchi alcuni particolari j che 
li riconofcono hoggi nel Giuoco degli Scac- 
chi . Dcbbe Albico concbiudcrlì : dunque il Giuo- 
co de' Latrunculi è il Giuoco degli Scacchi . 
Havcndo potuto il Giuoco de’ Latrunculi) co- 
me imagine di guerra) valerA d’alcune ragioni) 
che a tutti gl’altri Giuochi, che la medcAma^ 
imagine rapprefentano fon comuni ; Mafsima- 
mente rapendoli , ch’il modo , con che un ne- 
mico alTalca l’altro ) è flato fcmpre riflelTo , cf- ' 
fendo naturali ncll’huomo i movimenti cosi al- 
Toflefa ) com’alla dilefa . Habbiam detto alcu- 
ne particolarità > poiché è certo ) che tutti al 
Giuoco degli Scacchi , adattar non fi poflono, 
come quello. 

dubbiofo dimorale fa fcmbiante 
Di frigioniertma due prtgiou poi lega. 

Non accadendo ciò nel Giuoco degli Scac- 
chi) al parer anche di chi ne fcrilTc. Nè an- 
che la Conclulionc del Giuoco di quello Poe- 
ta hà da far cofa alcuna col Giuoco degli Scac- 
chi > il quale è certo , che lì termina con la^ 
prigionia del Rè, c non conia fconlìtta di tut- 
ti li Calcoli , come anche s’è olTervato alquan- 
to più di fopra ; Lafeiamo poi Ilare ) che {eal^ 
Udiore modo ) in quello luogo non lì hà d’ef- 
porrc per l'alluta ragione dei Giuoco degli Scac- 
chi ) non cfleodolì ancora dato principio al Giuo- 

G coi / 
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co ; ma per la fottigliezza , che s^iifa nello fchic* 
rar de’ Calcoli. Ma che diremo della falfa in- 
rcrpietazionc « che danno alla parola ( varia- 
turi ) vogliono , che fia il diverfo movimen- 
to de’ Calcoli, & non più rollo la varietà de* 
colori di dfi pci Enallagcn . {Me) tango venif 
ille recejfu , dee fempliccmente lignificare la_. 
Donni > la quale con la Tua prerogativa , & 
non come ogni altro fantaccino feccamentecol 
proni. me di qucHW/e , trattar fi dovea . Ne (c^ 
qui Jìetit i» fpecuhs) lignificar può TAlfino, che 
Ita guaito à guifa di fpia; poiché j in fpeculis^ 
non fi dife-Mia un luogo, ove fi polTa fiat guat- 
to , mi bcii’in luogo, donde fi feopra gran pac- 
fe . Ne { uncipttes fuhtt lite moras -, Jimilifque^ 
li gaio , nbhgat ipj'e duvs ) è movei fi tardamente, 
ma ben dimorar con pencolo . Nè uccider ne- 
celTariainentc un Calcolo è il legarne due . Nè 
( hic ad ma)óra mavetur ) è il cavallo , che fi 
fpinge avanti per romper la battaglia ; poiché 
egli tanto non opera . Ma altri fenza compa- 
razion più prode , che riporta la vittoria . Nè 
( claufufque de'jféfo populatur mania vallo ) è lo 
Scacco , che fi dà al Campo de' nemici : Ma.* 
Pii effetti del Campione, ch’entra nello ftecca- 
to di cin , & dà la vittoria . Non ci fi oppon- 
ga qui l'autorità delio Scaligero, ove egli in- 
terpretando il Poemetto fcritto a Fifone, cosi 
ferivo. Calculorum ludust ó- latrunculerum idem 
ejl . Ovid. Sivt latrxttnii fub imagine calculas 
ibit. Lucili. lib. 14. Naumacbiam heet beze, in- 
quamì alveolumque putare ì iji- calur, &e. &al- 

quan- 
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quanto più di fotto ; Calculorum vero ludus , ni- 
htl alìud ) quam Cajlr» > Ò" injlrufl* acies. Sed 
cave , ne dnodecim Scriptorum ludnm cum Utrun- 
culis confnndas . Alias enim ejl cujus inveatorem 
tradiderunt Palamtdem ^ poiché concedendo di 
buona voglia j che il Giuoco de’ Calcoli , cj 
Laminculi (ìa tutto uno » dimandiam dall'altra 
parte , c’ha voluto lo Scaligero darci ad inten- 
dere con le parole di Lucilio , ch’egli ne ha_« 
recate ? diranno gli ftromcnti del Giuoco de! 
Latrunculi i cioè Tavoliere j c Calcoli . Benc_> 
/là diremo noi; ma quei Naumachia non hau-; 
rà da far la Tua parte è O diraffì egli cffeic^ 
itfiftm* f Se dunque dee anche egli cflTec 
rimirato in Scena ; perchè lo Scaligero di lui 
fe l’ha pafliàta così a fecco ? e veramente fc co- 
me ei ben poteva così voluto havciTc farvi ri- 
fleflfìone , non è dubio , che altramente del Giuo- 
co de’ Latrunculi haurebbe pronunciato. Ma_j 
quei ch’egli ha tralafciato neirinccrprctazionc^ 
del verfo di Lucilio ; non farà > fe non b: no» 
che Zìa fupplito da noi. Ma prima vediamo j 
che cofa (ìa Naumachia. Polluce dice* ch’el- 
la è Giuoco di forte , fono le (ue parole «twCrf» 

tu ^ M^t) y i TT\tiroSÓKitt» treetit» , ^ n , 

^ iiayfaf/fAviÀtf f ^ ^xAx/feir ; 

^xKxtefios , lfÀX¥Tifi.iy(Aor ^txvfix^ia . Hora s’clla_t 
è Giuoco di lotte, chi dubbita , che per tale 
non l'habbia anche prefaLucillo, mafsimamen- 
te accompagnandola col Tavoliere * & con i 
Calcoli, che come fi è vìftofin'hora , c vedraf- 
fi appreflb fon parti iuteg tali d’ alcun Giuoco di 
^ G 2 fot- 
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foVcc ? Ma per più chiara intelligenza riducia- 
mo nella noftra i vcriì di Lucilio.* 

Fingh che q^uejia fin la Naumachìa^ 

Il T avelieri j 0“ i Calcoli dUette^ 

Perchè tu prenda ì non f ero vivrai 
Più rettamente. 

Se quello dunque è il fenfo i chi non s'ac- 
corge , che il detto di Lucilio > non foto noiu 
favorifee il parer di coftoro , che vogliono feom- 
pagnare il Calcolo dal Dado nel Giuoco de* 
Latrunculi ; ma gli è direttamente contrario ? 
pofciach'cgli pigliando la parola Naumachia^ 
per Giuoco di Dadi j chiaro è j che con Tifici^ 
fo nome efprime necelTariamence il Dado > Se 
con quel di Alveolo j e di Calcoli il reftante.^ 
degli flromenti . Diranno non elfer quello il lèn> 
fo , ma noi replicheremo » che ne attendiamo 
altro migliore , e che in tanto Harem più che mai 
fermi nel noHro parere j che il Giuoco de’ La- 
trnnculi non pafsò fenza DadO) echeinconfe- 
guenza non potrà egli elTer giammai il Giuoco de 
gli Scacchi; Volentieri trapalTareffimo ciò che a 
favore del Giuoco degli Scacchi ha lafciato fcritto 
Claudio Salmalìo , per non parere > che vogliamo 
acquiHarne buona opinione d’intendenti col con- 
trariare al fentimento d'huomini di tal fatta . Ma 
poiché , nella tela > che ordiamo , dee anche en- 
trar quello filo f non è ragionevole dilafciarlo 
fuori Sani veterum Gracorum f dice Salma- 

lìo ) idem omnine futi cum Zatrteio recentioruin-*i 
Ò" Lairunculis Romanorum . Cioè i che cHèndo 
hìm il Giuoco de’ Latrunculi > c quelli quel degli 
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Scacchi j Sia anche quel degli Scacchi . Che 

il Giuoco dc’Latrunculi da quel degli Scacchi ap- 
prefTo Salmafio, è chiaro per quel, ch’egli lafciò 
fcritto al foglio 460. della fua Hiflorìa Augura; e 
cosi riducendofi il Giuoco degli Scacchi a’ princi- 
pi! tanto antichi, Zìa molto vei inolile, ch’egli in- 
venzion di Palamede Zìa (lata. Ma noi diciamo, 
che , Zc ben di buona voglia concediamo al Sal- 
inaZio, ch’il Giuoco «Air de’ Greci Zìa lo ZlcZTo, che 
il Latrunculorum de’ Romani, non concediamo pe- 
rò , che Zìa io ZlcZTo con quel degli Scacchi . Il che 
così proviamo. Il Giuoco detto *»Aif fù unafpe- 
cic di Giuoco di forte. EuZlazio il dice : dunque.^ 
egli non Zi faceva fenza Dadi. Sono le parole di 
£ uZlazio n xvCnV ^ wAir. Ma tal qualità col 
Giuoco degli Scacchi non Zi accomuna : Dunque 
non potrà maidirZi, che il Giuoco degli Scacchi 
fia quel , che da’ Greci fù già detto «Air . Ma poi- 
ché loro piace, che l’Autore de'verZì a Pifonta 
habbia fottilmente deferiteo il Giuoco degli Scac- 
chi ; dicano, perchè nè egli, nèalrti Autori , chc-r 
han del Giuoco de’ Latrunculi lafciata roemoriiu 
han giammai fatto menzione del Rè » della Don- 
na, del Rocco , dell’ A IHno , del Cavallo I li quali 
non ha dubbio , c’haurian data grande occafione, 
HiaZlimamente a Poeti di abbellire i loro Compo- 
nimenti, e variarli con diverfe fantaZie ; ma Zi con- 
tentarono folo di chiamarli ora JLurrffaif/ , ©vero 
Latrunculosy ora Milites, ora Wférmmy ora.* 
nomi generali, che abbracciano tutti i Calco- 
li indiffèrcntemente. Bifogna dunque dire, che, ò 
elfi non feppcro fcrvirfi della comnodità, che pre- 
da- 
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flava loro la materia contri quel, che vcggr^o 
haver fattoli Vida . Ovcro cotalfcofc ncltTiuo- 
co de' Latrunculi non furono. Ma il dir, chepcr- 
fone di giudicio, e di tanto ingegno nella lor pro- 
fcfllìonc non habbian faputo fcrvirfi della coromo- 
dità della materia, certo temerità farebbe . Dun- 
que refta, che diciamo, che tali cofe nel Giuoco 
de’ Latrunculi non furono, Efenon vi furono , 
non c audacia grande affermare , ch’egli fìa hoggi 
il Giuoco degli Scacchi / Nè giovarebbeaddur 
qui le parole di Seneca; JLatrunculh ludimus in 
fupcrjluis fubùlitas feritur , quafi che non pollano 
intenderli , fc non del Giuoco degli Scacchi . Nè 
qucll’alrro deirifldTo. Nemo ^qui tdincendiunu» 
domus fua curri fy T abulam Latrunculorum refpicity 
ut feiat qkomodo alligatus exeatCalculus ^ quali 
che ad altro Giuoco non polTa convenire ; Percio- 
chè fi ri fponderebbe , ch’elTendo il Giuoco de’ La- 
trunculi fimulacro di guerra, c nella guerra va- 
lendo affai gli firatagemi, e gli accorgimenti ; Bo- 
ni enim duces non aperto Marte^t in quo ejleommu- 
»e periculum-, fed ex occulto femper attentent : Dice 
tib.j.c,. Vegezio, potè ben dirli Giuoco di fottigliezza, & 
in ciò come in alcune roolfe convenir con quel de 
gli Scacchi hodiernijma per altri rifpetti elTcr tut- 
tavia differente. Il che con molto giudicio haven- 
do tal volta confidcrato Giulio Liplio , huomo 
non racn dotto, che prudente non ardì di dire, che 
egli fullè il Giuoco degli Scacchi hodierni , ma., 
dilfe Pugna enim erat y ò- alterius cohrij Calculif 
ad linesm ultimam urgebant . Artif implexumy vcl 
obfejfum evadere .Nè meno varrebbe il dii e, che 

non 
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non havcndo fatto l’Autore del Poemetto niutiAj 
menzione de’ Dadi > fia fegno, che in tal Giuoco 
non iiitcrveniUcro. Poiché ciò (arebbe un dimo> 
Arare di non bavere apprefo l'artificio del Poeta, 
il cui intento , come fu di lodar Pifone dcH’accor- 
tezza, e vivacità dcll’ingcgnojcziamdio ne' Giuo- 
chi» e non dcfcrivcrc la maniera del Giuoco; Cosi 
non dovea toccar, fc non quella parte del Giuoco> 
ch’accortezza, c finezza d’ingegno ricercava , co- 
me cran le mofie ,che havevan fembianza di Ara- 
tagemi . Che s’haveffc per altro menzionato il 
tratto del Dado» e fattolo vincitore , la lode della 
vittoria non farebbe Aata intieramente di cfTo > Se 
nè era certo, che tutta fua era quella dcU’ingcgnos 
Ma della foituna ancora . Nei qual cafo, chi 
non vede, che il Poeta haurebbe con altri com- 
partito quel , che intendeva di attribuir folamen- 
teà Pifone . Oltra che potria dirfi anche > che fo 
cotal Giuoco è egli imaginc di guerra di neceflì- 
tà, dee anche ammetterei! Dado. Il che così prò» 
viamo. 

Sicome Polignato ritrar volendo dal naturaleJ 
Antigono il dipinfe privo d’un’occhio, perche in_» 
effetto cosi egli era : in tal guifa non ha dubbio, 
che chiunque ritrar vorrà la guerra non farà mai 
ciò dal naturale, fé non la dipingerà con gli habi- 
ti , & circoAanze di effa ; ma circoAanza dellaj 
guerra è, che la fortuna le fouraAa : dunque in co- 
tal’habito ella ritrar fi dourà: • 

Nella guerra regna la fortuna: 

Dunque regna anco nel fimulacrodiefTaraltri- 
mcnti non potrà egli dirli veio fimulacro di 
guerra. Ma 
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riitn^Area Giau0 Rugerjfo, Locus-,qui Calculosrccipit. 
Tutti al parer noftro, malamente, & per dire il vero, 
nó fappiamo ove eglino lì habbian lctto,che li Cal- 
coli fiifscro foliti di efsergittati ; ben’cran foliti di 
cflTer molli, ma certo, che ellì affatto ignorarono, ef- 
fcr flati i Dadi chiamati tejftr* C»k[» yì»»?» 

hanno le Glofsc.Il che haveodo conlìderato forfè il 
Rugerfio, fuggì la fconvcncvolczza dclgitrodcl 
Calcolo; ma troppo in C/a©* tirandolo a lignificare 
quel, che in effetto non lignifica. Vera però flimia- 
mo , che fia la verfione del dottifiimo Turnebo , il 
quale fritillum reJUtuì. Et in vero fc pa- 
rola cornpofla da Cbaov , fignifica il gitto 

del Dadoj non con gran tatto , che fulTc anche con 
tal nome lignificato lo flromento di gittarli, & ap- 
porto, che fritiìlus fulTe un vafo, dove medi i Dadi 
prima, che nel Pirgo fi gittalTcro, folcan dal giuca- 
tore clTcrc fcoffijdi modo, che facevan fuono.Ch e_j 
fuffecgli vafo, cavafi dal Gloflarìodi N. Stefano, 
evcfrifitlus leggiamo ; e dall’anticu Scoliafle 
di Giovenale , frìtiilus irv^tt corfica . Et da un’altro 
Scolio .• Apud antiquos iv eornu mittebant T tJJ'trasx 
che fi fcoteflcro , Marziale il dice; Nec timet JEdi~ 
lem moto f pelare fritillo , &Scflcca in A|)ocolo-i 
cynthofi, 

JLogete novh 
^ui coneujfa 

Lucro frittilo^ ' 

Giovenale: 

Parvoq; taàem movetarma fritilhl 
Ma più di tutti chiaramente lo Scoliafle dfelP 
ifldfo Giovenale. Apud antiquot , dice egli ? in cor-f 
“ ■ “ H mm 
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nu mittebant tejferasy movcntefq\ fundebaat . E Si- 
iib.5.Epift; Jonio Apollinare, Tejftras cctpcratì quaJftbatquLj 
17. quo vcllet elajjfìco adPjrgum. Onde malamcnto 
l’Autor di un’antico DÌ2ZJonario:Pea//ar, dice egli, 
prò •vaft perforato , per quod Jolent pro]ici taxillh ne 
tibifraus fiat , il che non del fritillo , ma del Pirgo 
iì dice, come più apptelTomoftreremo. Anzi egli è 
tanto vero , che il fritillo non fìi altrimente perfo- 
rato, che introducendo Seneca Claudio da Baco 
befiàto : Tarn Eacus , dice, ]ubettUum alea ludere^ 
pertuto frittilo i ^ caper atfugientestenerasfemper 
quarerey nib/l profictref c che del fondo del fri- 
tillo intender fi devono quei due verfi del Centone 
Virgiliano fopra il Giuoco del Tavoliere , che-* 
Claudio Salmalìo reilifìca bavere appreffo difo 
manoferitto , non bene ancora à pieno da alcuno 
iotefi; 

offa mìnutatm fundo volvuntur in imo » 

E queiraltro.* 

T erna tibi bete primum fando volvuturin imo. 
Che che altri fi dica. 

Quindi anche può dichiararfiqueirEpigramma, 
ch’è portato dal medefimo Salmafio.* 

Indica materies bUndum certamen amicis . 

E dopò; 

Fataque ludentem collis , ima probant, 
Dovendofi intendere ima per lo fondo del fri- 
tillo, & collis per la Torre,overo Pirgo, la quale era 
eminente . Per la qual ragione non potiamo nè 
anche acquietarci alla chiofa del Calderino, cho . 
appreflb Marziale fritillos efpone Alveolos; E per- 
chè dalla feofla del vafo i Dadi»chc cran dentro ve* 
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nivano a far ftrepito , fà il fritillo per lo più couJ 
raggiunto di ftrepitofo > c fonante accompagnato. 
Marziale; 

Dum bland* vagus dica Dectmber^ 

Incerti f fonai bine, & bine fritillus, 

Seneca ncll’iftcffb luogo; 

Nam quoties mijfurus erat refonante fritillo. 

Sidonio. Huc inter aleatoriarum morum competi^ 
tionis,freqHens erepitantium fritillorumytejferarum- 
que crepi tus audiebatur . E nel Poema di Narbonc: 

Hic talis crepitantibus fritillis, 

E veramente creder fi dce> che fritillo fufic detto 
afritiniendoj che appunto lo ftrepito,che fanno gli votour/u. 
iiccellij per quel , che ne leggiamo appreffò Nonio 
Marcello fignifica, benché dii. 

Non veggiam però, che alcuna volta/riV///«/ 
non fi trovi prefo per Tavoliere > ma ciò dicefi per Potfirione 
la forza della » talq dunque fu il Pfifi 

Jjolo , ?hiam* 

Vediamo, chefuflTeil Pirgo, overola Torre. Il tau , , 57* ' 
Pirgo, ò Torrejchc vogliam dire, fù ella come una 
urna, però fenza fondo, e dalla parte di dentro ca- 
vata à gradi, che da una parte del Tavoliere folle- 
vata, crediam noi, in quattro colonnette riceveva i 
Dadi, che dal fritillo dopò elTcr fiato feoffb , vi fi 
gitravano . Horazio; 

£iuiproJe toUeret,atque mitteretìn Ryrgii talos. 

Li quali percotendo nelle ciglia de’ gradi , che-» 
dentro erano,venivan poi a cader fu’I Tavoliere. Vn 
Poeta Anonimo appreflbSalmafio; 

In parte Alveoli pyrgus velut urna refiditt 
^ua verni t interois tejferulas gradibuf. 

Ha Au- 
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Aufonio nc' vcrfi ia lode di Tib. Vittorio Mincr- 
bio; 

Vidimustò" quondam Tabula cer (amine longo 
Omnes^qui fuerant^ enumerale bolos. 
tAUernis vicìbus-, quos pracipitante rotata 
Funduntexcifiper cava buxa gradus. 

Li quali Tcrfì ricevon molta luce d i qut-fte paro- 
le di Sidonio : Hlc fabula calculis Jìrata bicolortbuXf 
hic tejfera frequens eboratis rtfultat,ara pyrgnrutru» 
gradibus expelìat. Onde hebbe multa ragione d’af» 
fermare il Turnebo, che il piego fu fife egli cavato 2 
gradi . E con ragione? perche pcrcotendo nelle ci- 
glia de' gradi, i Dadi in niun modo potevan com- 
porli , ò come hoggi dicono ? piantarli , ò metterli. 
Et in effetto il pirgo ad altro egli non fervi va» elio 
ad alHcurare il giucatore di non elTere ingannato 
nel gitto del Dado. Marziale per Profopopeja cosi 
fà parlare ai Pirgo; , 

feit compojitosmanus improba viìtteretaloSf 
Si per me mt/hìnil nifi vota futi, .'i? 

Dal qual difeorfo cavali, quanto gravemente er- 
ralTcro coloro, che il fritillo col pirgo ignorante- 
mente confufero, ch’egli poi fulTc fenza fondo? ca- 
vali da quel, che di elfo lafciò fcritto il vecchio C 5 - 
mentatore di Horazio Acrone : Pyrgisfinefundot 
dice egli. Fù anche egli detto Orca dalla limilitudi- 
nc di quel mollro Marino cosi chiamato) perchè 
egli teneva la bocca aperta per divorar li Dadi, co- 
me quel Faltro li pefei. Per fio - 

Iure etenim id fammumì quid dexter fenio ferrei^ 
Schei erat in votoidamnofa canicula quantam 
Eaderet,angufid collo non fallier Orca, ] 

... EPomf 
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E Po mpejo Comico apprefso Prifciano: 

Interim dum eonteplor Orcam taxtllos perdidi. 
Al tcmpo^chc liacio Poifirog.fcrivcva chiamar- 
iì da Greci voce Latina, che come ogniun sa 
un vafo fìgnifìca,ovc le cofe aride fi nuTurano. Qui 
non è da difTimularc , che il Pfifibolo dal fritillo c 
molto differente , fé confidcriamo le parole di Sni- 
da i e degli altri due portati di fopra . Perche Te al 
pfifibolo per teftimonio di effi fi aggiungon le fette 
grana rdtl «ùrètirrd koxk/«, ove i Dadi percuotono, al 
f ririUo ciò non fiattribuifce . Anzi egli pare, cho 
rriicprCeA®' più toftojche al fritillo al Pirgo corrifpó- 
da, ove veramente i Dadi percuotevano prima, che 
nel piano del Tavoliere fi fcrmafserojla qual diffe*, 
renza molte volte cfseado io andato nelPanimo ri- 
volgendo, hòaltretantc volte pcnfatojche il Giuo- 
co della Pettiafufse mirabilmente accrcfciuco da^ 
Romani, dopò che Pai mi di elfi : 
r *— grandi honori 

Per Vejìremo Ortenté furon fparfi. 

Et che cfsendofi però anche negli fìroraentì ; no 
fu gran cofa,che i noftri parlafscro differentemen- 
te da quel, che i Greci fi habbian fatto . Imperciò- 
chò potècfser, che il mezzo di che i Latini fi fervi- 
reno, perche i Dadi non fufsero piantati, che furo- 
no i gradi } ch'eran deano alla Torre > da Greci fi 
ufafsc a porli dentro il vafo, ove prima i Dadi li 
mcttcvano,e fufsero fette Orne tubercoli, li quali a 
foggia di granelli prominenti eran cagione , che lì 
Dadi mcfsi dentro, fi mcfcolalTero in modo, che fi- 
nalmente fenza fraude eddefaero fu’l Tavoliere.^ . 
Dalle quali cqfc^^ora portate ogni mediocrcf 

^ |n- 
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ingegno fcorgeràjchc nómenzionandofi nel Giuo- 
co degli Scacchi, nè li dodcci Cafsi, overo Stecca- 
ti, nè il Pfifibolo, nè finaliiìétc la Torre, egli Giuo- 
co da Palamede inventato dir non li può . Onde è 
ridicola la chiofa, che alle parole di Suida aggiun- 
ge il Crctcfc Inrerpctrc Latino;diccndo,che*’*'€A«, 
è tahlier au quel ou jove aunx Dame , ou bien au»x 
efebies . E poco dipoi: ImelUgitur autem tàbula lu^ 
dus Scaccorum, ut valgo vocatur. 11 che anche dir fi 
può di quella del Volfio nciriftcfso Autore. 

Ma allo fiabiliniento di sì fatti principi! è molto 
contrario Gio; Mcurfiojil quale nel Aio libretto de 
fudis Gratorum ha creduto, che la Pettia de’ Greci 
fia fiata da Suida con quella degli Egizzii confufa. 
Onde quando così fufsc,nè il Tavoliere, di cuihab- 
biam poco fa ragionato , invenzion di Palamcdo 
farebbe , nè in confeguenza la nofir* conclufiono 
contra il parer dell’Autor dell’Opera del Giuoco 
degli Scacchi farebbe Hi niun valore. Ma portiamo 
le parole di Gio: Meurfio ; Et hac ipfa , cioè 
l’Egizzia, de qua Suìdas,quam tamen cumiji* alte- 
ra non reóìè confundit , dum inventionem ejus Pala- 
medi adferibit » quali che la Pettia , di cui poco fa^ 
Suida ha fatto menzione , non fia veramente la ri- 
trovata da Palamede} ma l’Egictia , c ch’egli con-, 
attribuirla a Palamede, i’una, e l’altra confonda^ . 
Madiciam noi, che Meurfio huotno peraltro dot- 
to, e nelle lettere Greche non mediocremente vcr- 
fato, non ha quefia volta fomigliato fe fiefso . Poi- 
ché prima di pronunciar così precipitofamente cé- 
tra Suida , doveva confidcrare , fe non le parole di 
Piatone, almeuo quelle di Eufiazio, che l’jnterpre- 

ta- 
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St 

tazion di efse , fecondo il parer degli antichi Efj)o- 
/icori di quel Filofofo ha portate . Ma di leggerlo 
di nuovo non fia a noja; cosi egli appunto .* nA«r«*K 

¥ T tuffnr xtyvziiair «»«7/Sijfftr t» ^e! rg 

VnlÀVtlfÀWn^XÌ ¥ ìf’ TTXf' TTl'Pd'xy e->l/4Ull6^llX4 

<P»cìy ÙttÒ xAxrmof. t¥~ XtycfÀiig Tjt'rJfvUii'g. xarx- 

y(a<ptf»i ^ 71 srAiv9i'oi> , uvxtf tr rii 7HT?lu7tx? xeui'ix h S t» 
Ki*ii(A»r» T% i|a/¥, ij7?f ij t^riiUsttX’n'K» xfxy- 

^«TtuorTKi »l‘ Kiyvx'nn. Cioè i7latonc>iel Ftdro Mtiribnijit 
agli Egizz} l'invenzione della Peteia, ch’era appref- 
fo Greci t ma quella che roù mTÌturvffgyf chiama , la^ 
quale fucevafi deferivendofi in un latercolo , come è 
/olito nel Giuoco de’ Calcoli-, i moti del Sole j e della-» 
Luna, & oltre a ciò il rejìante > che ufano gli Egizzj: 
Dalle quali parole chi non vede > ch’cfsendo flata 
la Pettia degli Egizzii un latercolo , dove il corfo 
de! Sole , c della Luna fi calcolava . Però dicevafi 
Ella è COSÌ lontana dalla Greca, quanto 
elser può fpeculazion Matematica da ragion di 
Giuoco.Il che le cosi è,cQine affermar potrà Meur- 
fioichcda Suida per Giuoco prefa Fufsé, ccó quel- 
la de’ Greci confufa ? Nè varrebbe qui il replicare,' 
che come la Pettia apprefso Greci havea una cer- 
ta conformità col moto del Ciclo, c pure era Giuo- 
co; così anche pofsa dirli , che contenendo l’Egiz- 
zia le ragioni de’moti del Sole, c della Luna, giuo- 
co anche cfser potefse : e che però ben fia fiato 
‘^5^^°»‘^*^cSi'*daruna con l’altra confondefse. Pcr- 
ciochè li ri/pondcrcbbcj altro cfferc haver propor- 
zione con alcuna cofa, & altro dimoftrar le ragioni 
di quella cola.Onde differendo la Greca Pettia dal- 
l’Egittia in genere, veder non fi sà,come poffa dir- 
che da Suida fia fiata confufa. Oltre che è falfif- 
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/imo, che laGrcca haveflè proporzione co i moti del 
Ciclojnon leggendofi ciò> per quel che ne poflìant.» 
l'apcrc.in niun luogo. Bene è vero, ch’ella più tofto 
le fignifìcava , come da i tre Autori portaci fi è rac- 
colto. E Ce Meurfio negaffe cotal figniffcazione,co- 
me poco ycrifimilc in un Giuoco,e Giuoco ritrova- 
to da foldato;fc li direbbe, che anco i pafiàrempi de 
gli huomini favii, come ò certo , che Palamede fu» 
non palfan fenza il frutto de’ buoni aramacftramcn- 
ti. E poi chi non sài che egli fìi nelle cofe Matema- 
tiche dotti/fimo? Leggali ciò, che ò lungo di elfo 
fcrilTe Filoftrato negli Heroici . Ma (e iì han da,, 
confiderarelccofc fenza palfione, fcorgcralfi alla fi- 
ne, che nonSuida, ma Meurfio ò quello, chchà l'u- 
na,c l'altta Peteia bruttamente confufa . Il che cosi 
proviamo . Meurfio di ogni Pcttia come Giuoco fa- 
vellò ; Imperciochc non difiinfe la Pettìa de' Gre* 
ci, che per una forte di Giuoco egli ftimò, da quella 
di Theutb Egittio , rhe Giuoco veramente non fìi. 
Adunque anche la Pcttia di Theuth per Giuoco 
egli prefe. Ma la Pcttia di Theuth ècetto, per 
quello , che fi è vifio di fopra , che Giuoco non fìi . 
Adunque egli Giuoco , e non Giuoco inficme mi- 
Tchiò . Adunque egli l’una , e l’alrra Pcttia brutta- 
mente confufe. Adunque ooD Snida, ma Meurfio 
è quello, c’ha inconfidcratamcnte favellato . Onde 
rclla chiaro, che quanto di fopra habbiam detto del 
Tavoliere ^ Palamede fia fiato ragionevolmente 
concipfo, 

' * • " T/ .. . . W 
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